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La storiografia
significativo che ı] DIU recentfe Sag g10 sulla soppressione de]l convent] della SU17-

CTa Italiana, AVVenNuta partıre dal 15458, dati Oormal de] 1996 S12 di
M ECMOLYE di i1cenza de] L/’autrice, 1a complanta Daniela Pauli Falconi, OS1 CO11-

cludeva 1a {{l analis]: «(_1 61 potrebbe QUESTO chiedere > 1a V} CI1s1
finanzlarla, le autorita politiche avrebbero ugualmente aclottato imisure draco-
nlane ed impopolari, alimentando l’impressione 2SS9l diffusa, che lo Stato intendeva
smantellare le STTUttUre ecclesiastiche»2. Una prudenza di siudizio questa, dettata evVl-
dentemente dalla volonta di ene CONTO de]l lungo documento prodotto SOVECINO
de]l 1545 della decisione di sopprimere OTTIO convent)”, forse anche
desiderio d usclre dalla pOosizlionNe di condanna, propria della storiografia cattolica,
1a ola Cul QqUESTO tema STAVAa OI Qualche 1110 dopo, anche Fabrizio Panzera
daraäa molto DCSO alle necessita finanzlarie, tidimensionando ı] valore de]l contfronto

Antonietta oOrett1 1 laureata all’Universitä A Friburgo (Svizzera) nel 1976 C ()I11 ULla tes1 s1ulla UE
st10ne diocesana ticımese: PTCESSO la STESSA Unitversita ha dottorato nel Z2004, C ()I11 ULla tesi oı1lla
stor1a della Val Lugano nel AVI secolo. (3 docente PTCESSO l Liceo cantonale A Mendrisio, ha
collaborato C ()I11 Helvetia Sacra,. E-mail: antonietta.moretti@omail.com,

HPAULI FALCONI, DVLIML SOVENNL HCLNESL Ia GuESLIONE deit CONDENTI - (‚arte CheE DLIVONO,
CULIA A JAUCH PANZERA, Locarno-Lugano 1997/, 307/-5ZU: PAULT, La QuUESTION des

Tessin (1803-1848), memolIlre de licence, Universite de (Geneve, octobhre 1955
PAULI FALCONI, DVLMEL SOVENNL, 5320

Edito (LATTORL CH1 ecclestiastict INCAMEYaLL Aallo S4510 del (‚ antone TIctno negli HNL
18172,1848, 1852, 18)7, Lugano 1950), 115-115 28, messagg10 gOovernativo mMagg10 1545
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1. La storiografia

È significativo che il più recente saggio sulla soppressione dei conventi della Sviz-
zera Italiana, avvenuta a partire dal 1848, dati ormai del 1996 e sia un estratto di un 
mémoire di licenza del 19881. L’autrice, la compianta Daniela Pauli Falconi, così con-
cludeva la sua analisi: «Ci si potrebbe a questo punto chiedere se, senza la grave crisi 
finanziaria, le autorità politiche avrebbero ugualmente adottato misure tanto draco-
niane ed impopolari, alimentando l’impressione assai diffusa, che lo Stato intendeva 
smantellare le strutture ecclesiastiche»2. Una prudenza di giudizio questa, dettata evi-
dentemente dalla volontà di tener conto del lungo documento prodotto dal governo 
del 1848 a supporto della decisione di sopprimere otto conventi3, ma forse anche dal 
desiderio di uscire dalla posizione di condanna, propria della storiografia cattolica, 
la sola a cui questo tema stava a cuore. Qualche anno dopo, anche Fabrizio Panzera 
darà molto peso alle necessità finanziarie, ridimensionando il valore del confronto 

*	 Antonietta Moretti si è laureata all’Università di Friburgo (Svizzera) nel 1976 con una tesi sulla que-
stione diocesana ticinese; presso la stessa Università ha ottenuto il dottorato nel 2004, con una tesi sulla 
storia della Val Lugano nel XV e XVI secolo. Già docente presso il Liceo cantonale di Mendrisio, ha 
collaborato con Helvetia Sacra. E-mail: antonietta.moretti@gmail.com.

1	 D. Pauli Falconi, I primi governi ticinesi e la questione dei conventi (1803-1848), in Carte che vivono, 
a cura di D. Jauch e F. Panzera, Locarno-Lugano 1997, 307-320; D. Pauli, La question des couvents 
au Tessin (1803-1848), mémoire de licence, Université de Genève, octobre 1988.

2	 D. Pauli Falconi, I primi governi, 320.
3	 Edito in G. Cattori, I beni ecclesiastici incamerati dallo Stato del Cantone Ticino negli anni 

1812,1848,1852, 1857, Lugano 1930, 113-118: nr. 58, messaggio governativo 10 maggio 1848.
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ideologico ed ruolo de]l progett1 politici4, Solo poch! ann] prima peroö le questlon1
d ftondo ALICOTA echeggiavano vivacemente ne] Sag g10 di Marla Ludovica Snider?, che
dava VOCC alla stampa dell’epoca SOpPrattutto al documenti dell’ Archivio VaticanoODTLUN7 relativı alla soppressione de]l coNvent] ed 1n generale alla bufera che doveva Iinvestlre
1a Chiesa t1cinese nell’Ottocento, culminare CO  — 1a {{l separazlione ınilaterale dalle
dioces] di OMO d Milano CO  - trentenn10 di ditficoltä

Perche 1a soppressione de] convent] 10  — für un imnisura isolata, una de]l
lungo conflitto che, anche 1n Ticino, ODDOSC lo Stato iberale alla Chiesa, SOPprattutto
alle Y{ 1 espression! visıbili: le congregazlon1 religiose 1a serarchla.

Le profonde radici culturali di QqUESTO conflitto 1O indagate C, oltre aslı
aspett1 di ostilitäa, CTa C1INEISO anche ı] cambiamento de] ruolo delle COMPETENZE
dello Stato, che, 1n vista della costruzlone d una UOV. socleta, intendeva

SCINDIC DIU EsSTESO controllo sulla Chiesa, fino determinarne 1a funzione soclale.
Franco Zorzl, scrivendo de]l rapport! tra Chiesa Stato, EFrOVava pertinent1 anche DCT
ı] OSITO CANTONE le considerazion] di ÄArturo Carlo JTemolo (1891-1981), proposito
de] pensiero giurisdizionalista italiano de] Se]1 Settecento, mirante rafforzare 1a
volonta accentratrıice dello DCL ı] quale sostanzlalmente 1a Chiesa GTA potere,
dipendente dall’autoritä pontificia, particolarmente SOSTEeNuUuTA anche al danni d quel-
1a de]l VEeSCOVI dagli ordini religios]. Questl, oltre che «1 pIU strenul propugnatorIi de]l
DOTteErE papale>» 11O anche responsabili «dell’ingerenza della Chiesa nelle inaterle
temporali 1n TIO alla universale tendenza»: 1n conclusione: «L.O Stato possedeva ı]
diritto di dominio assoluto F1CONOSCIUTO SU1 enl de]l S1101 suddit] 110  - doveva 1*1-
eners1 vincolato ad eventualji CONCEsSsSIONI 914 accordate essendo Pr  (8 1n Ogn1
autorizzazlone d SOVTAaLNO ı] s {  ( diritto revocarla quando apparısse dannosa
pubblico interesse‘ lo Stato DOTEVAa di COMNSCSUCNZA adottare le imisure che rmtene-

OPpOortune DCL limitare 1a pOoteNZAa degli ordini religi0s1»©. All’epoca de]l baliaggi, le
disposizioni de]l SignorI1 Sy1lzzer] volte controllo sulla Chiesa 61 SAaLTA4LLL1LO

c1ltate Ad abundantiam nella pubblicistica OTfOcenNntes dallo STESSO Stefano FranscI1-
nl, personalmente impegnato nella realizzazione de] TOSTUaNIMNa legislativo iberale,
CO  — V’obiettivo d scCaglonare ı] SOVEINO dalle AULCOUSC di ostilita 1a Chiesa. Pun
tuali nel S1101 scr1tt1 SO110 Mferiment] alle leggi d alla prassı dell’impero asburgico,

da una dinastia che GTA considerata ı] baluardo della cattolicita7. Ed 1n verıta

PANZERA, ( Aiesa HCcINESE Pavanzata Adello "$DIVLLO di secolarizzazione” (1830-1848), In SIOY1d del
(‚ antone Ticino, FOttocento j} Novecento, CULIA A (LESCHI, Bellinzona ZU00, 115-154, 155

SNIDER, rapborti Ira ( Aiesa S4500 nel (‚antone TIcino durante DVLIMLAHNL del FEGLINE yadicale, In
Archivio StOTCcO JI1icinese Y - 1984) 153-196
(.At In ZORZI, Le velaztiont IA ( Aiesa S4500 nel CANTONHNE Ticino, Bellinzona 1969, 34s.; MORETTT, La
Chtesd HCcINESE nelPOÖttocento: Ia JuESTLONE AtiOCesana (1803-1885), Locarno 198), {8sS l’espulsione Aa]
CaNntLONE A 166 (.appuccmını ombardı nel 15572 AVVELLLLE quando 1 diceva «SCDaArate la Chiesa Aa Romas.
Cir. ad le argomentazlion1 In FRANSCINI,; Alcune barole su. lı INDENLAKL CONLTIYFESL de (‚ onventi del
(‚ antone Ticino, Lugano 1555
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ideologico ed il ruolo dei progetti politici4. Solo pochi anni prima però le questioni 
di fondo ancora echeggiavano vivacemente nel saggio di Maria Ludovica Snider5, che 
dava voce alla stampa dell’epoca e soprattutto ai documenti dell’Archivio Vaticano 
relativi alla soppressione dei conventi ed in generale alla bufera che doveva investire 
la Chiesa ticinese nell’Ottocento, culminare con la sua separazione unilaterale dalle 
diocesi di Como e di Milano e con un trentennio di difficoltà.

Perché la soppressione dei conventi non fu una misura isolata, ma una tappa del 
lungo conflitto che, anche in Ticino, oppose lo Stato liberale alla Chiesa, soprattutto 
alle sue espressioni visibili: le congregazioni religiose e la gerarchia.

Le profonde radici culturali di questo conflitto erano state indagate e, oltre agli 
aspetti di ostilità, era emerso anche il cambiamento del ruolo e delle competenze 
dello Stato, che, in vista della costruzione di una nuova società, intendeva assumere 
un sempre più esteso controllo sulla Chiesa, fino a determinarne la funzione sociale. 
Franco Zorzi, scrivendo dei rapporti tra Chiesa e Stato, trovava pertinenti anche per 
il nostro cantone le considerazioni di Arturo Carlo Jemolo (1891-1981), a proposito 
del pensiero giurisdizionalista italiano del Sei e Settecento, mirante a rafforzare la 
volontà accentratrice dello stato, per il quale sostanzialmente la Chiesa era un potere, 
dipendente dall’autorità pontificia, particolarmente sostenuta anche ai danni di quel-
la dei vescovi dagli ordini religiosi. Questi, oltre che «i più strenui propugnatori del 
potere papale» erano anche responsabili «dell’ingerenza della Chiesa nelle materie 
temporali in urto alla universale tendenza»; in conclusione: «Lo Stato possedeva il 
diritto di dominio assoluto e riconosciuto sui beni dei suoi sudditi e non doveva ri-
tenersi vincolato ad eventuali concessioni già accordate essendo presupposto in ogni 
autorizzazione di un sovrano il suo diritto a revocarla quando apparisse dannosa al 
pubblico interesse: lo Stato poteva di conseguenza adottare tutte le misure che ritene-
va opportune per limitare la potenza degli ordini religiosi»6. All’epoca dei baliaggi, le 
disposizioni dei Signori Svizzeri volte al controllo sulla Chiesa si sprecano e saranno 
citate ad abundantiam nella pubblicistica ottocentesca e dallo stesso Stefano Fransci-
ni, personalmente impegnato nella realizzazione del programma legislativo liberale, 
con l’obiettivo di scagionare il governo dalle accuse di ostilità verso la Chiesa. Pun-
tuali nei suoi scritti sono i riferimenti alle leggi ed alla prassi dell’impero asburgico, 
retto da una dinastia che era considerata il baluardo della cattolicità7. Ed in verità 

4	 F. Panzera, La Chiesa ticinese e l’avanzata dello “spirito di secolarizzazione” (1830-1848), in Storia del 
Cantone Ticino, L’Ottocento e il Novecento, a cura di R. Ceschi, Bellinzona 2000, 113-134, 133.

5	 M. L. Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato nel Cantone Ticino durante i primi anni del regime radicale, in 
Archivio Storico Ticinese 98-99 (1984) 153-196.

6	 Cit. in F. Zorzi, Le relazioni tra Chiesa e Stato nel cantone Ticino, Bellinzona 1969, 34s.; A. Moretti, La 
chiesa ticinese nell’Ottocento: la questione diocesana (1803-1885), Locarno 1985, 78s.: l’espulsione dal 
cantone di 166 Cappuccini lombardi nel 1852 avvenne quando si diceva «separate la Chiesa da Roma».

7	 Cfr. ad es. le argomentazioni in S. Franscini, Alcune parole sugli inventari e contiresi de’ Conventi del 
Cantone Ticino, Lugano 1838.
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1a legislazione t1CciNneSse, nel SUO1 progett1 nelle “{ 1C realizzazion|i, debitrice 1n parı
imnisura all’anticlericalismo della Rivoluzione francese (preceduta Gallicanesimo)
ed („1useppin1smO austr1aco, che ha autor17zzato l’autorita Civile dettare le condi- Artıcol|z101N1 di pubblica utilitäa delle Ist1tuz10on1] ecclesiastiche, abilitandola togliere anche ı]
diritto di es1istere quelle che siudicava inutili. csebbene ı] pensiero scatur1lto dalla
rivoluzione francese rMtenesse tutt1 convent] «asıil| della plgrizla dell’inutilita»®, 10  —

sbagliava de]l ı] redattore di periodico ticınese, VOCC dell’estremismo radicale,
quando SCI1VeVa: «Sotto CSSUMN regime 1a Chiesa VEeSCOVI furono mal avviliti
OM L’Austria»?.

clima culturale: conventI «gli asıli della pler1izıa
d  _ dell’inutilitä»

Seppure CO  — tonı Ontanı da quelli sfrontati di chi comandava al temp1 dell’Elve-
t1Ca, ı] siudizio della cultura illuminista S11 religiosi GTA negat1vo (senza CONTAreE, nel

SViZzeroO, l’influsso della tradizione riformata, che da m 61 CTa liberata di
oro). Bastıno le OsSservazlonı de]l Datrız1o bernese arl Viktor VO  — Bonstetten DIO
pOosI1to de]l baliaggio di Lugano, che CONOSCEVA ene anche orazle alla y{l attıvıta di
sindacatorel0- «Finche le donne di famiglia aglata SAa|dL4aLLNLO educate nel convent!], oli
uom1n1] da ecclesiastici che nulla Cap1sconO, 10  — di retor1ca, osrammatıca cicalece]
teologici toilette, 1a nazlone dovräa restare piccola ed ignorante»11, Era qu1 l’origine
de]l mali: della poverta, Intrattenuta anche dall’inadeguata d inglusta gestione della
terral2, della di igiene, dell’ienoranza, C, al di OD di di una SO d

(‚os] In ULla ettera de] Ministro francese Mengaud al monacı A Engelberg, pubblicata Aalla (Jazzettd di
L4 GANnO, aprile 1/98: cfr. H (‚antone TIcInoO nella Confederaztone elvetica, vol 1, CULIA A IROLDI

| ALARICO 1 AVARINI, Bellinzona Z005, 235 La broclamaztone Aella Repubblica Elvetica:
d U: rileva anche l Panzera broposito della soppressione del CONvent]1: cftr. PANZERA,
Chtesa HICINESE P’avanzatd, 155 <«11124 il governo| L1°  - LLASCOSC A considerare affatto inutili ULla

almeno A quelle comunıta>.
H Repubblicano Aella SDI7Zerd italtiand, VILL, S, mMagg10 1854/, 18S., C1t In SNIDER, rappDortı
IA ( Aiesa Stato, 186
AÄNONIMO, Consideraztoni ul am ministrazione di Lugano nel secolo, In Archivio StOT1CO della
Sylzzera Italiana (uglio-dicembre 1932) 3-16, CULIA A SEVERIN, 1ce che fü nel baliaggi COINEC

sindacatore PEI 15 volte.
11 V  - BONSTETTEN, Lettere i baltaggt ttaliant, CULIA A MARTINONI, Locarno 1924, 1
12 Ihid. «Pochissimi, Lra broprietarı A tondi della Sylzzera italiana, s ALLLLO A agricoltura. Le loro CO1L10-

SCCL1IZC In QUESTLO S()L110O unicamente intese STAnl copla A denaro dai fittavoli, benche
QqUESTO SCHECIC A affarı L1°  - C1 Caplscano Dol ulla Non solo elle ZOLIC DIU ricche della Sylzzera italiana,

anche nel Milanese vige, ditfusa, talora necessarla, la brutta abitudine Aa dei orossi PTO
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la legislazione ticinese, nei suoi progetti e nelle sue realizzazioni, è debitrice in pari 
misura all’anticlericalismo della Rivoluzione francese (preceduta dal Gallicanesimo) 
ed al Giuseppinismo austriaco, che ha autorizzato l’autorità civile a dettare le condi-
zioni di pubblica utilità delle istituzioni ecclesiastiche, abilitandola a togliere anche il 
diritto di esistere a quelle che giudicava inutili. E sebbene il pensiero scaturito dalla 
rivoluzione francese ritenesse tutti i conventi «asili della pigrizia e dell’inutilità»8, non 
sbagliava del tutto il redattore di un periodico ticinese, voce dell’estremismo radicale, 
quando scriveva: «Sotto nessun regime la Chiesa e i vescovi furono mai tanto avviliti 
come sotto l’Austria»9.

2. Il clima culturale: i conventi «gli asili della pigrizia 
e dell’inutilità»

Seppure con toni lontani da quelli sfrontati di chi comandava ai tempi dell’Elve-
tica, il giudizio della cultura illuminista sui religiosi era negativo (senza contare, nel 
contesto svizzero, l’influsso della tradizione riformata, che da tempo si era liberata di 
loro). Bastino le osservazioni del patrizio bernese Karl Viktor von Bonstetten a pro-
posito del baliaggio di Lugano, che conosceva bene anche grazie alla sua attività di 
sindacatore10: «Finché le donne di famiglia agiata saranno educate nei conventi, e gli 
uomini da ecclesiastici che nulla capiscono, se non di retorica, grammatica e cicalecci 
teologici o toilette, la nazione dovrà restare piccola ed ignorante»11. Era qui l’origine 
dei mali: della povertà, intrattenuta anche dall’inadeguata ed ingiusta gestione della 
terra12, della mancanza di igiene, dell’ignoranza, e, al di sopra di tutto, di una sorta di 

8	 Così in una lettera del Ministro francese Mengaud ai monaci di Engelberg, pubblicata dalla Gazzetta di 
Lugano, 30 aprile 1798; cfr. Il Cantone Ticino nella Confederazione elvetica, vol. I, a cura di A. Airoldi 
– R. Talarico – G. Tavarini, Bellinzona 2003, 23s.: nr. I. 3 La proclamazione della Repubblica Elvetica; 
ed è quanto rileva anche il Panzera a proposito della soppressione dei conventi: cfr. F. Panzera, La 
chiesa ticinese e l’avanzata, 133: «ma [il governo] non nascose di considerare affatto inutili una parte 
almeno di quelle comunità».

9	 Il Repubblicano della svizzera italiana, VIII, nr. 37, 5 maggio 1847, 18s., cit. in M. L. Snider, I rapporti 
tra Chiesa e Stato, 186.

10	 Anonimo, Considerazioni sull’amministrazione di Lugano nel XVIII secolo, in Archivio storico della 
Svizzera Italiana IX (luglio-dicembre 1932) 3-16, a cura di D. Severin, 4: dice che fu nei baliaggi come 
sindacatore per 13 volte.

11	 K. V. von Bonstetten, Lettere sopra i baliaggi italiani, a cura di R. Martinoni, Locarno 1984, 127.
12	 Ibid.: «Pochissimi, tra i proprietari di fondi della Svizzera italiana, sanno di agricoltura. Le loro cono-

scenze in questo campo sono unicamente intese a cavar gran copia di denaro dai fittavoli, benché in 
questo genere di affari non ci capiscano poi nulla. Non solo nelle zone più ricche della Svizzera italiana, 
ma anche nel Milanese vige, diffusa, e talora necessaria, la brutta abitudine – da parte dei grossi pro-
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immoralita generale, sesgNaAatameENtTE quella de]l governant! degli uOom1nı] di legge, che
DUL di incassare diarie parcelle, coltivavano 1a litigiosita, ingombrando tribunali
CO  — prive di ftondamento siuridico, Dropri0 loro che DULC avrebbero dovutoODTLUN7 CONOSCETIC le leggil. «Ira 1a furia distruttrice della Rivoluzione francese ’eterno
sonnecchilare de]l legislatori nel bel STA 1a raglone. Ma DIU facile distrug-
SECIC, continuare dormire, che tiformare CO  - intelligenza»14, La ragione dunque, ı]
F1S0r0so SO della ragione, l’osservanza di quella dirittura morale, propria dell’uo-

CONSCIO di SE libero da pregiudizi, <arehbhbe 1a soluzione al mali personali
sOc1alil>.

All’inizio dell’Ottocento, nel o10vane CANTONE Ticino, CO  — 1a {{l socleta intrisa
d tradcizione cattolica, CTa questa 1a direzione che, SCDDUTLC CO  - accent1 modalita
diverse, SeguUlva chi SOVEINAVA lo ed intendeva renderlo progressivamente inter-

della socleta Civilel6; u12  ® che lentamente, inesorabilmente, 61 <arehbbe
allontanato dalla professione di fede cattolical7.

D’ereditä del passato

Sau1] terr1tor10 de]l Ticino esercltavano siurisdizione ecclesiastica aD ım memorabilı
VEeSCOVI] di OMO Milano, secondo confiniı che 61 11O andat!ı definendo -

le vicende anche politiche della stor1a18 Questa s1tuazlione VV 1a

prietarı A are la dei fittavoli che, A se, anno altrı massarlı. (Üuest1 fittavoli LFaSsO
SPCSSO l brofitto magg10re, eSTOTFTLO aglı lgnarı VAASAHL. Larte A quest1 fittavoli cCONsIsSte nel regolare

contrattı A’affitto In moda tale che al ceontadino L1°  - broprio nulla, L1°  - A che VIVere>».
15 ULla delle DIu oravı ACCUSEC CONTLENUTE In IDERE  - SscrHtEtÖ ANON1IMO de] secolo, che amenta la cattıva

aAammMmInNısStraziONe de] baliaggio A Lugano, cftr. AÄNONIMO, Consideraztont sull’amministrazione di Luga-
3-1  D

14 MO}  Z BONSTETTEN, Lettere haltaggt staliani, 125
15 Pın realisticamente pberö "’autore delle Consideraztoni ul am ministrazione di Lugano IcONOsSCE che

«malgrado le leggi (‚omunı Municipali UVaNLUNqUE chiare, UaNnNLUNqUE NOLTE: inche Lra oli
L1O0MINI C1 sara quel MI0 quel 1uo0, val 1re inche l Mondoa sara Mondo, V1 AL ALLLLO SCIHNDIE abus!i1,
disordini, 1t1 CONLESE; Essendo C100 broprio della mlisera OuUasta umanıta>», cftr. L0,

KUFFIEUX, Prefazione, In MORETTT, La Chiesa HCcINESE nellPÖttocento La GuESLIONE AiOcesana
(1803-1884), Locarno 198), 11L <«<1 111 des themes Adurables ere les relations OLTASCUSCH UUC, depuls le
debut des Jemps modernes, les Eglises ONL en AVEC Eitat qu1 s’est brogressivement fait
l’interprete de la SOCIETE eivile>.

17 ZORZI, Le velaztioni Ya (,hiesta S4500 nel (‚antone Ticino, <«1114 Aa tale brofessione [ quella O0-
lica] 1 andato rapidamente staccando SIN dagli in171 della S{I1A 1ta repubblicana».
Per l’evangelizzazione la definizione del confinı diocesanıi, cfr. H/T, Berna 19%54, 1/-20U (A MO
RETTI): SIOY1d yeligi0sa Aella Lombardia. Complementt, Terre del Ticino. WOCest dr LuganO, CULIA A
ACCARO ( HIESI PANZERA, Brescia-Gazzada Z005, 5-11 G (CHIESD).
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immoralità generale, segnatamente quella dei governanti e degli uomini di legge, che 
pur di incassare diarie e parcelle, coltivavano la litigiosità, ingombrando i tribunali 
con cause prive di fondamento giuridico, proprio loro che pure avrebbero dovuto 
conoscere le leggi13. «Tra la furia distruttrice della Rivoluzione francese e l’eterno 
sonnecchiare dei legislatori – nel bel mezzo – sta la ragione. Ma è più facile distrug-
gere, o continuare a dormire, che riformare con intelligenza»14. La ragione dunque, il 
rigoroso uso della ragione, e l’osservanza di quella dirittura morale, propria dell’uo-
mo conscio di sé e libero da pregiudizi, sarebbe stata la soluzione ai mali personali e 
sociali15. 

All’inizio dell’Ottocento, nel giovane cantone Ticino, con la sua società intrisa 
di tradizione cattolica, era questa la direzione che, seppure con accenti e modalità 
diverse, seguiva chi governava lo stato ed intendeva renderlo progressivamente inter-
prete della società civile16; uno stato che lentamente, ma inesorabilmente, si sarebbe 
allontanato dalla professione di fede cattolica17.

3. L’eredità del passato

Sul territorio del Ticino esercitavano giurisdizione ecclesiastica ab immemorabili 
i vescovi di Como e Milano, secondo confini che si erano andati definendo attra-
verso le vicende anche politiche della storia18. Questa situazione aveva generato la 

prietari – di dare la campagna a dei fittavoli che, sotto di sé, hanno altri massari. Questi fittavoli traggo-
no spesso il profitto maggiore, estorto agli ignari masari. L’arte di questi fittavoli consiste nel regolare i 
contratti d’affitto in modo tale che al contadino non resta proprio nulla, se non di che vivere».

13	 È una delle più gravi accuse contenute in uno scritto anonimo del XVIII secolo, che lamenta la cattiva 
amministrazione del baliaggio di Lugano, cfr. Anonimo, Considerazioni sull’amministrazione di Luga-
no, 3-16.

14	 K. V. von Bonstetten, Lettere sopra i baliaggi italiani, 125.
15	 Più realisticamente però l’autore delle Considerazioni sull’amministrazione di Lugano riconosce che: 

«malgrado tutte le leggi e Comuni e Municipali quantunque chiare, quantunque note; finché tra gli 
uomini ci sarà quel Mio e quel Tuo, val a dire finché il Mondo sarà Mondo, vi saranno sempre abusi, 
disordini, liti e contese; Essendo ciò proprio della misera e guasta umanità», cfr. sopra n. 10, 36.

16	 R. Ruffieux, Prefazione, in A. Moretti, La Chiesa ticinese nell’Ottocento. La questione diocesana 
(1803-1884), Locarno 1985, 11: «un des thèmes durables a été les relations orageuses que, depuis le 
début des Temps modernes, les Eglises ont entretenues avec un Etat qui s’est progressivement fait 
l’interprète de la société civile».

17	 F. Zorzi, Le relazioni tra Chiesta e Stato nel Cantone Ticino, 31: «ma da tale professione [quella catto-
lica] si è andato rapidamente staccando sin dagli inizi della sua vita repubblicana». 

18	 Per l’evangelizzazione e la definizione dei confini diocesani, cfr. HS II/1, Berna 1984, 17-20 (A. Mo-
retti); Storia religiosa della Lombardia. Complementi. Terre del Ticino. Diocesi di Lugano, a cura di L. 
Vaccaro – G. Chiesi – F. Panzera, Brescia-Gazzada 2003, 3-11 (G. Chiesi).
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di Lugano44, mentfre 1a AdAsad delle Orsoline d Mendrisio DCI lo SPONTAaNCO
matfurare de]l desiderio di Vlvere Insieme da delle donne che, stando AdAsad loro,
segulvano 1a regola di sant’Angela Mer1c12>. All’origine de] MONAasStTeTrO benedettino di
Claro C€e  x s1icuramente una precisa volonta da della della reg10ne, 1n
particolare della valle di Blenio26. Alcune comunıta religiose 61 insediarono 1n CONVECIN-

MORETTT, Chiesa HCcINESE nell’ Öttocento, 26-28: 1ID., Clero FOTHaHO elero AMtDYOSIANGO: Ia GuESLIONE
Aiocesand nel Ticino, In Itinera 1986) 112-125

La collana A Helvetia Sacra 1 uA tuttı cONvent1 t1cInNeS1, catalogati secondo la loro regola; PEI
vislione banoramıca, cfr. SPINELLI (UOSB, Ordini veligtost dell’eta bretridentind, In Terre del Tictno.

WOCEST dr LuganoO, 2253-259
71 VÜIL, Berna 1976, P ()RELLI OFMCap).,
A} Per QUESTLO istituto, cr. SESTTI, H SCHLÜNAKIO dti Pollegtio nel (‚antone Ticino, In Humilitas. Miscellanea

stofrca del Seminarı milanesi 15, 321-2253:; 16-17, 2/9-D8ö1: 21, {/29-/538; 22, 528-829: cftr.
anche M., Raccaolta dr documentt FOnNcernenti j} SCHINAFIO di Pollegto AdalPanno T972 al 1927/,
Bellinzona 1936 (in Archivio vescovile Lugano, Fondo Seminarlı, Pollegio, fasc 6)

23 SIEGMUELLER, H Pontificto Collegio PaDto IM ASCONd, Ascona 1934
24 IV/6, Basilea Z005, 215-225 Agostiniane A Lugano (E ((‚ANOBBIO).
25 VIHL/T, Basilea-Francotforte Ul Meno 1994, 116-123 Mendrisio (D BELLETTATI).

MORETTT, CIaro ’importanza dr 4090 di 5 In ()ra el labora ZULL, 23-25
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presenza di due riti diversi, due diverse tradizioni liturgiche e, per finire, nel clero 
ticinese un diverso attaccamento alla propria matrice19. Per quello che riguarda le 
presenze monastiche20, risalgono probabilmente all’ultimo decennio dell’XI secolo i 
priorati benedettini di Giornico e Quartino. A Lugano, i primi religiosi regolari sono 
gli Umiliati documentati dalla fine del XII secolo. Case di questo ordine si diffusero 
in tutto il Sottoceneri e nel Locarnese; rimasero attive fino alla decadenza dell’ordine 
nel XVI secolo. Agli Umiliati si affiancarono presto i Francescani a Locarno e a Lu-
gano, mentre nelle valli superiori ambrosiane le vocazioni si indirizzavano al servizio 
degli ospizi, dove i fratelli e le sorelle seguivano una regola religiosa, sotto l’autorità 
del vescovo. Anche Domenicani, Antoniti, Ospitalieri di Santo Spirito, Cavalieri di 
Malta lasciarono loro tracce sul territorio. Le terre ticinesi accolsero, nel XV secolo, 
i Francescani dell’Osservanza (S. Maria delle Grazie a Bellinzona e S. Maria degli 
Angeli a Lugano), ed il secolo seguente i Cappuccini, destinati ad una rapida e larga 
espansione (Bigorio, Mendrisio, Lugano, Bellinzona, Faido, Airolo), i Serviti erano a 
Cugnasco (fino al 1653) e a Mendrisio, mentre gli Agostiniani si insediavano a Bellin-
zona e le Agostiniane a Monte Carasso, Locarno e Lugano; le Orsoline ebbero case a 
Mendrisio e a Bellinzona. Per le Benedettine si costruì un monastero sopra il monte di 
Claro, i Benedettini aprirono scuola Bellinzona mentre i Somaschi21 fecero lo stesso a 
Lugano; alle premure degli arcivescovi di Milano si deve la fondazione del seminario 
di Pollegio22 e del Collegio Papio di Ascona23. L’origine delle case religiose è varia: 
la fondazione del monastero agostiniano di S. Margherita si deve agli sforzi del bor-
go di Lugano24, mentre la casa delle Orsoline di Mendrisio sorse per lo spontaneo 
maturare del desiderio di vivere insieme da parte delle donne che, stando a casa loro, 
seguivano la regola di sant’Angela Merici25. All’origine del monastero benedettino di 
Claro c’è stata sicuramente una precisa volontà da parte della gente della regione, in 
particolare della valle di Blenio26. Alcune comunità religiose si insediarono in conven-

19	 A. Moretti, La Chiesa ticinese nell’Ottocento, 26-28; Id., Clero romano e clero ambrosiano: la questione 
diocesana nel Ticino, in Itinera 4 (1986) 112-123.

20	 La collana di Helvetia Sacra si è occupata di tutti conventi ticinesi, catalogati secondo la loro regola; per 
una visione panoramica, cfr. G. Spinelli OSB, Ordini religiosi dell’età pretridentina, in Terre del Ticino. 
Diocesi di Lugano, 223-259.

21	 HS VII, Berna 1976, 628-640 (P. U. Orelli OFMCap).
22	 Per questo istituto, cfr. D. Sesti, Il Seminario di Pollegio nel Cantone Ticino, in Humilitas. Miscellanea 

storica dei Seminari milanesi (1930-1931) 15, 321-523; 16-17, 579-581; 21, 729-738; 22, 828-839; cfr. 
anche A. P. R. M., Raccolta di documenti concernenti il seminario di Pollegio dall’anno 1912 al 1927, 
Bellinzona 1936 (in Archivio vescovile Lugano, Fondo Seminari, Pollegio, fasc. 6).

23	 F. Siegmueller, Il Pontificio Collegio Papio in Ascona, Ascona 1984.
24	 HS IV/6, Basilea 2003, 213-228: Agostiniane di Lugano (E. Canobbio).
25	 HS VIII/1, Basilea-Francoforte sul Meno 1994, 116-123: Mendrisio (D. Bellettati).
26	 A. Moretti, Claro: l’importanza di un luogo e di un tempo, in Ora et labora 2011, 23-28.
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t1 tmastı vuotl, 'OSs1 le AÄgostinane di Locarno AVEVAULLO ridato vita alla AdAsad che für delle
Umiliate27. La diffusione di frat] monache s11] terr1tor10 tHc1inese AVVeNutA dunque
secondo fusso CONtTINUO COSTANTE, che evidentemente rispondeva alle esigenzeODTLUN7 spirituali soclali delle comunıta talvolta, 110  - SCINDIC, anche quelle di chi le
SOVEINAVA., Non SCINDIEC religiosi furono all’altez7za delle aspettative ed documenti
1n QUESTO 11S5O 10  — INAaNCANO, STANTE fatto che SO110 Proprio le liti lasclare le DIU
voluminose Tracce negli archivi. All’inizio dell’Ottocento 61 CONLAVANO 1n Ticino Z°
chiostri, DCI totale di 152 religlosi (46 stranierl) 172 religiose (23 straniere)28 d
ı] siudizio sulla loro vita sulla loro utilitäa CTa divenuto CSsantEMECNTLE negat1vo, 1n
cunı Cas] IMOt1VvoO della loro evidente ecadenza. Tuttavia anche meglio Intenzlonatı
chiedevano CO  - Insistenza di vedere una loro pratica utilitäa facevano pressione DECL
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PFAaSAZZC, anche di quelle povere?? le Suore della Provvidenza, che, DCL impulso d
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La ibertä garantıta dalla legge: la legislazione cantonale
in mater1a ecclesiastica d  _ l’attivitäa politica del clero.

a) Con ı] SOVCTINO

All’inizio dell’Ottocento, ı] clero ed convent] t1c1nes1 facevano cont]1 CO  — 110  -

poch!i danni, materiali spirituali, inferti dalla legislazione dell’Elvetica dagli event]
bellici legati QquUESTO periodo. Le immunita ecclesiastiche relative alle DEISONC,
al luoghi ed al enl le decime 11O abolite, CO  — oravı effetti Ananzları?l.
convent] 110 stat1ı sottopost! al tributo Ascale costrett] talvolta acl indebitarsi DCI
far fronte prestit1 'OrzOs]. Gi_i edifici 110 requlisıtl, 1n totalmente?2, S12 DCI

27 IV/6, Basilea 2006, 195-ZL1L, 195 (E ((‚ANOBBIO).
(‚os] PANZERA, Societd yeligi0sa tOoctetd einile nel TIctno del DVLIMO ()ttocento. Le OFLGENt del OVDLIIMEN-

CAttolico nel (‚ antone TIctno (1803-1855), Bologna 19859, 1275s tabella).
V/2, Berna 19/4 (P. ( )RELLI OFMCap).,
VIH/2, Basilea 1998, 589-600 (D BELLETTATI).

51 Per quest1 effetti, cftr. PANZERA, Societd religi0sd, 16s
52 esemp10 Marla degli Angeli A Lugano fü d fratı trasferiti al della Irmnita.
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ti rimasti vuoti, così le Agostinane di Locarno avevano ridato vita alla casa che fu delle 
Umiliate27. La diffusione di frati e monache sul territorio ticinese è avvenuta dunque 
secondo un flusso continuo e costante, che evidentemente rispondeva alle esigenze 
spirituali e sociali delle comunità e talvolta, ma non sempre, anche a quelle di chi le 
governava. Non sempre i religiosi furono all’altezza delle aspettative ed i documenti 
in questo senso non mancano, stante il fatto che sono proprio le liti a lasciare le più 
voluminose tracce negli archivi. All’inizio dell’Ottocento si contavano in Ticino 22 
chiostri, per un totale di 152 religiosi (46 stranieri) e 172 religiose (23 straniere)28 ed 
il giudizio sulla loro vita e sulla loro utilità era divenuto pesantemente negativo, in al-
cuni casi a motivo della loro evidente decadenza. Tuttavia anche i meglio intenzionati 
chiedevano con insistenza di vedere una loro pratica utilità e facevano pressione per-
ché i frati si dedicassero alla cura d’anime e tutti si impegnassero nell’insegnamento. 
Modelli in questo senso potevano essere le Clarisse Cappuccine, insediate a Lugano 
nella seconda metà del Settecento, con lo scopo di occuparsi dell’istruzione delle 
ragazze, anche di quelle povere29 e le Suore della Provvidenza, che, per impulso di 
Antonio Rosmini, proprio nel Locarnese avrebbero aperto le loro scuole30. 

4. La libertà garantita dalla legge: la legislazione cantonale 
in materia ecclesiastica e l’attività politica del clero.

a) Con il governo

All’inizio dell’Ottocento, il clero ed i conventi ticinesi facevano i conti con i non 
pochi danni, materiali e spirituali, inferti dalla legislazione dell’Elvetica e dagli eventi 
bellici legati a questo periodo. Le immunità ecclesiastiche – relative alle persone, 
ai luoghi ed ai beni – e le decime erano state abolite, con gravi effetti finanziari31. I 
conventi erano stati sottoposti al tributo fiscale e costretti talvolta ad indebitarsi per 
far fronte a prestiti forzosi. Gli edifici erano requisiti, in parte o totalmente32, sia per 

27	 HS IV/6, Basilea 2006, 195-211, 195 (E. Canobbio).
28	 Così F. Panzera, Società religiosa e società civile nel Ticino del primo Ottocento. Le origini del movimen-

to cattolico nel Cantone Ticino (1803-1855), Bologna 1989, 128s. (tabella).
29	 HS V/2, Berna 1974: 1037-1040 (P. U. Orelli OFMCap).
30	 HS VIII/2, Basilea 1998, 589-600 (D. Bellettati).
31	 Per questi effetti, cfr. F. Panzera, Società religiosa, 16s.
32	 Ad esempio S. Maria degli Angeli di Lugano fu evacuato ed i frati trasferiti al convento della S. Trinità.
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comandavano Frances].

partıre 1805, le autorita de]l OVO CANTONE Ticino 10  — mnunclaronO alle
acolta acquisite CO  — ı] regime precedente, esibirono peroö attegg1amento pIU aM1-
chevole nel confronti della Chiesa delle Adasc religiose, che intendevano protegsere

reintegrare nel enl esproprIiatl. ( 61 aspettava dal clero contributo importante
alla vita civile. Da loro pretl DIESCIO attıva alla vita politica cantonale d
alle Y{ 1 Ist1tuz10nNl1, collaborando, SPDCSSO lealmente, CO  — ı] SOVEINO, impegnato
strulre HEODO lo basti cltare l’abate Vincenzo Dalberti, DCL molti annnı membro
dell’esecutivo cantonale?> L’opera de]l pretl GTA importante S12 nel’educazione della
popolazione alle UOV! forme politiche S12 nell’assumersi Svarlatı Compit1 nell’ammi-
nlstrazlione comunale cantonale?6, che 61 andava organizzando malgrado innume-
revoli ditficoltä interne ed SSTETNE, perche, fino alla caduta di Napoleone Bonaparte,
l’indipendenza de]l CANTONE für molto relativa d ı] Ticino für lungo mili-

dalle tIruppe de]l generale Fontanelli, alloggiate D della popolazione C,
OM detto, 110  - raramente nel convent]. [ quest]1 ann] 1a soppressione di due Adasc

religiose sravemeTente decadute, decisione che für C CO  — l’accordo delle autorita
ecclesiastiche, che 110  - V1 videro altro 110  - una inmisura ragionevole d opportuna®”.

55 A Francesco Locarno Ove Ospltare tribunale: Bellinzona PTECSSO Benedettini 1
installarono degli uffiei 1 acquartierarono militari: lo STESSO PTCESSO le Orsoline, l CUu1 chiostro sarebhbe
diventato la sede de] SOVELILNO; anche Servı Mendrisio Ospltarono dei militari, mentre (‚appuccını
A quel borgo dovevano far all’ospedale.

54 ZERA, Societd yeligtosa,
5 Dalberti fü CertamentTte la bersonalitä poli 1ca DIU emmnente del Drimı decenni dell’indipendenza C ALl-

tonale, cftr. http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/1/16907.php: Dalheyrti VINCENZO (F PANZERA)
ZERA, Chiesa Stato, Chtesa tOctetd Ia HICEYCA di NYODL rapportı (1803-1830), In SIOY1d del (Lan

IONE Tictno. F/OÖOttocento j} Novecento, CULIA A (LESCHI, Bellinzona ZU00, 63-84, elle brime
legisla uUuiICc ULla ventina DIU fturono pretl CLE sedettero In harlamento A 110 membrI1, due oli eletti
ne] Piccolo Consiglio, oltre all’abhate Dalber l’arciprete Zurini.

57 51 LTAaL AVa A (s10vannı A Bellinzona (Agostiniani) A Francesco A Lugano Minori), CUu1 reli-
o10$1 VELLLLETIO coNcentratı nelle altre C ASC francescane: mentre talli tentatıvo A trasferire ’unico frate
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alloggiare truppe che per ospitare pubblici uffici33. I religiosi dovevano sottostare 
a controlli di vario genere; soprattutto dipendevano dalla previa approvazione da 
parte delle autorità civili le nuove professioni religiose34, mentre si apriva l’annoso 
contenzioso circa gli “stranieri” che popolavano i conventi, uno dei segni più espli-
citi di una nuova concezione di stato sempre meno capace di accogliere una realtà 
di natura sovranazionale. Favorivano l’incomprensione sia l’esistenza di uno Stato 
territoriale della Chiesa sia le larghe attribuzioni di competenze in materia ecclesia-
stica alle autorità civili proprie della legislazione giuseppinista di fine Settecento, di 
cui godevano anche i governanti della Lombardia. La Santa Sede, seppure obtorto 
collo, a suo tempo le aveva accettate, forzatamente paga della garanzia di un ruolo di 
primo piano riservato alla Chiesa nell’educazione della società. Ma ora in Lombardia 
comandavano i Francesi. 

A partire dal 1803, le autorità del nuovo cantone Ticino non rinunciarono alle 
facoltà acquisite con il regime precedente, esibirono però un atteggiamento più ami-
chevole nei confronti della Chiesa e delle case religiose, che intendevano proteggere 
e reintegrare nei beni espropriati. Ci si aspettava dal clero un contributo importante 
alla vita civile. Da parte loro i preti presero parte attiva alla vita politica cantonale ed 
alle sue istituzioni, collaborando, spesso lealmente, con il governo, impegnato a co-
struire ex novo lo stato, basti citare l’abate Vincenzo Dalberti, per molti anni membro 
dell’esecutivo cantonale35. L’opera dei preti era importante sia nell’educazione della 
popolazione alle nuove forme politiche sia nell’assumersi svariati compiti nell’ammi-
nistrazione comunale e cantonale36, che si andava organizzando malgrado innume-
revoli difficoltà interne ed esterne, perché, fino alla caduta di Napoleone Bonaparte, 
l’indipendenza del cantone fu molto relativa ed il Ticino fu a lungo occupato mili-
tarmente dalle truppe del generale Fontanelli, alloggiate a spese della popolazione e, 
come detto, non raramente nei conventi. Di questi anni è la soppressione di due case 
religiose gravemente decadute, decisione che fu presa con l’accordo delle autorità 
ecclesiastiche, che non vi videro altro se non una misura ragionevole ed opportuna37. 

33	 Il convento di S. Francesco a Locarno dovette ospitare il tribunale; a Bellinzona presso i Benedettini si 
installarono degli uffici e si acquartierarono militari; lo stesso presso le Orsoline, il cui chiostro sarebbe 
diventato la sede del governo; anche i Serviti a Mendrisio ospitarono dei militari, mentre i Cappuccini 
di quel borgo dovevano far posto all’ospedale.

34	 F. Panzera, Società religiosa, 16.
35	 Il Dalberti fu certamente la personalità politica più eminente dei primi decenni dell’indipendenza can-

tonale, cfr. http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I6907.php: Dalberti Vincenzo (F. Panzera).
36	 F. Panzera, Chiesa e Stato, Chiesa e società: la ricerca di nuovi rapporti (1803-1830), in Storia del Can-

tone Ticino. L’Ottocento e il Novecento, a cura di R. Ceschi, Bellinzona 2000, 63-84, 67: nelle prime 
legislature una ventina e più furono i preti che sedettero in un parlamento di 110 membri, due gli eletti 
nel Piccolo Consiglio, oltre all’abate Dalberti, l’arciprete Zurini. 

37	 Si trattava di S. Giovanni di Bellinzona (Agostiniani) e di S. Francesco di Lugano (Minori), i cui reli-
giosi vennero concentrati nelle altre case francescane; mentre fallì il tentativo di trasferire l’unico frate 
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Nessun allarme Ssuscltava l’intromissione statale 1n una faccenda ecclesiastica, essendo
questa una prassı COINUNEC dominandeo 1a Aducia nel fatto che 1 due poter1
accordarsi. Nesgli stess1 annnı ı] SOVEINO tHcinese procedeva SCEqUESTLO de]l enl S1t1 s11]ODTLUN7 terr1tor10 cantonale appartenent! alle «(Lorporazloni Religiose Eistere», che 110

soppresse?S,
Finita l’egemonla francese, 61 aprıvano DCI ı] Ticino ines]1 di disordini ed instabili-

ta, mentfre bisognava approntare una UOWV: costituzlone. Avendo 1n V} 1a
partecıpazlione attıva de] clero alla vita politica l’assunzione di cariche pubbliche, ı]
Nunz10 di Lucerna, Mons. Fabrizio Sceberras Testaferrata??, sollecitava CONITO pretl
che brigavano DCT GSSCTEC elett] le SaNzZl1OonNn1 de] VESCOVO di (Lomo, ı] domenicano Mons.
Carlo Rovelli40, dello STESSO pontefice Pıo (srazie all’appoggio de]l cCOmMMIssarı
federali Invlatı nell’inquieto CANTONE d all’occupazione militare, Ssalirono DPOTEerE
cosiddett] Landamani, che Instaurarono regime autorlitarlo. La loro costituzione,
VvVarata nel 1814, vietava al clero di accedere al poter1 esecut1vo siudiziarlo,
CONtFroDarTEe di privilegi?2, Mentre ı] dibattito sulla legge CTa ALLCOTA aperto, sem brava
che questa esclusione fosse ı] TCZZO da DAaSsaric DCT Dpropizlare ı] MprstiNO delle 1 -
munita, opzlone che SCONTeEeNTLAVA molto de]l clero® Per quest1 pretl, V’eserciz10
de] diritti politici attıvı GTA lo STITUMENTO DCI salvaguardare ı] ruolo 1a ibertäa della
Chiesa delle { 1E iSt1tuz10nN1, DIU che 10  — 11O garantıtı da concordato:
perÖ solo nel 1819, dopo ripetute pet1z10N1, ess]1 Otfennero la tmozlone degli Impe-
dimenti pontifici44, Un concordato fr OS gETLLO di lunghe trattative partıre dal 181),
fallite DPropri0 delle immunıita, ı] Cul MNprIsStINO sembrava irmnunclabile DCI

agostin1ano A Bellinzona PTECSSO ServIit1ı A Mendrisio, cfr. In (LATTORI, CH1 ecclestastict, G65-73
documenti dal 1.8.1811) al 1/ 31.5.1817 tutti relativi alla cONcenNtrazlione traslocazione A
Religlosi d alla destinazione dei enl delle due C ASC religiose.

(LATTORI, CH1 ecclestastict, decreto de] 3.2.1810: ibid., {2S., /.2.1812, Kapporto
Intorno al enl Incameratı nel 18512, Messagg10 de] Consiglio A Stato: 1 LFattia del enl de] Monastero
A Margherita A C(‚omo
Cir. http://www.hls-dhs-dss,ch/textes/1/124209,.php: Testaferrata Fabrizto Sceherras (U FINK

PANZERA, Societd relig1i0sd, Is
41 Ihid., 595-5/ G7s Pıo VIL, nel dieembre 1514 nel 181)5, condannava certl cComportamentI1 de] clero

fü molto ditficile PEI sacerdaoti t1c1ines1ı farsı eleggere parlamento.
A Ihid., 49: 1D., ( Aiesa Stato, G7
45 PANZERA, Societd yeligtosa, nel 1514 l cOommMIsSsarlo apostolico CANONLCO Bruni A Bellinzona In-

ftormava Testaterrata, che la A rıpristinare le Immunıta cambio della tnuncla alla bartec1-
bazlıone politica Aa de] clero ET E SCIC Inser1ıta nel costituzlionale, ’ ambizione
politica del pret1 frustrato l tentatIvo. Un altro cCOMMISSAaTI1IO apostolico, l’arciprete Caglioni A
Ascona, sment1iva Qquesta notizla tacclandola A diceria, contermando berö che la magg10r dei breti
hreferiva «J delle COSC PEI entrare In (sran Consiglio,..»; cftr. anche ibid., 4 /: 1D.,
Chiesa SIato, G7s

44 PANZERA, Societd relig1i0sd, 10-37
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Nessun allarme suscitava l’intromissione statale in una faccenda ecclesiastica, essendo 
questa una prassi comune e dominando la fiducia nel fatto che i due poteri potevano 
accordarsi. Negli stessi anni il governo ticinese procedeva al sequestro dei beni siti sul 
territorio cantonale e appartenenti alle «Corporazioni Religiose Estere», che erano 
state soppresse38. 

Finita l’egemonia francese, si aprivano per il Ticino mesi di disordini ed instabili-
tà, mentre bisognava approntare una nuova costituzione. Avendo in grave sospetto la 
partecipazione attiva del clero alla vita politica e l’assunzione di cariche pubbliche, il 
Nunzio di Lucerna, Mons. Fabrizio Sceberras Testaferrata39, sollecitava contro i preti 
che brigavano per essere eletti le sanzioni del vescovo di Como, il domenicano Mons. 
Carlo Rovelli40, e dello stesso pontefice Pio VII41. Grazie all’appoggio dei commissari 
federali inviati nell’inquieto cantone ed all’occupazione militare, salirono al potere i 
cosiddetti Landamani, che instaurarono un regime autoritario. La loro costituzione, 
varata nel 1814, vietava al clero di accedere ai poteri esecutivo e giudiziario, senza 
controparte di privilegi42. Mentre il dibattito sulla legge era ancora aperto, sembrava 
che questa esclusione fosse il prezzo da pagare per propiziare il ripristino delle im-
munità, opzione che scontentava molto parte del clero43. Per questi preti, l’esercizio 
dei diritti politici attivi era lo strumento per salvaguardare il ruolo e la libertà della 
Chiesa e delle sue istituzioni, tanto più che non erano garantiti da un concordato; 
però solo nel 1819, dopo ripetute petizioni, essi ottennero la rimozione degli impe-
dimenti pontifici44. Un concordato fu oggetto di lunghe trattative a partire dal 1815, 
fallite proprio a causa delle immunità, il cui ripristino sembrava irrinunciabile per 

agostiniano di Bellinzona presso i Serviti di Mendrisio, cfr. in G. Cattori, I beni ecclesiastici, 65-73: i 
documenti dal nr. 6 (1.8.1811) al nr. 17 (31.5.1817) tutti relativi alla concentrazione e traslocazione di 
Religiosi ed alla destinazione dei beni delle due case religiose. 

38	 G. Cattori, I beni ecclesiastici, 64: nr. 4: decreto del 28.5.1810; ibid., 75s., nr. 22: 17.5.1812, Rapporto 
intorno ai beni incamerati nel 1812, Messaggio del Consiglio di Stato: si tratta dei beni del Monastero 
di S. Margherita di Como.

39	 Cfr.  http://www.hls-dhs-dss.ch/textes/i/I24209.php: Testaferrata Fabrizio Sceberras (U. Fink).
40	 F. Panzera, Società religiosa, 51s.
41	 Ibid., 55-57 e 67s.: Pio VII, nel dicembre 1814 e nel 1815, condannava certi comportamenti del clero e 

fu molto difficile per i sacerdoti ticinesi farsi eleggere in parlamento.
42	 Ibid., 49; e Id., Chiesa e Stato, 67.
43	 F. Panzera, Società religiosa, 43: nel 1814 il commissario apostolico canonico Bruni di Bellinzona in-

formava il Testaferrata, che la proposta di ripristinare le immunità in cambio della rinuncia alla parteci-
pazione politica da parte del clero stava per essere inserita nel progetto costituzionale, ma l’ambizione 
politica dei preti aveva frustrato il tentativo. Un altro commissario apostolico, l’arciprete Caglioni di 
Ascona, smentiva questa notizia tacciandola di diceria, confermando però che la maggior dei preti 
preferiva «lo stato presente delle cose per poter entrare in Gran Consiglio...»; cfr. anche ibid., 47; e Id., 
Chiesa e Stato, 67s. 

44	 F. Panzera, Società religiosa, 70-87. 
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1a Santa Sede, mentfre agli occhi de] politici t1c1nes1 11O un ’ intrusione intollerabile
nell’indipendenza dello Stato Non migliore SO ebbe 1a richiesta di erezlone di

vescovado tHcinese4i6. OCO dopo nel 1819, für pPresentato 1n Gran Consiglio Artıcol|di legge civile-ecclesiastica, che intendeva rservare alla COMpETENZA della
Santa Sede 1a inater1a dogmatica di DUra spiritualitä, mentfre quello che GTA

di Istıtuzlione apparteneva «incontrastabilmente privatıvamente alla Potesta
Sovrana»4*7/ Per ı] partıto fedele alla Chiesa (detto da qualcuno ı] bartı Dretre) für una

srande vittor1a l’affossarlo, 1n tali erm1inı che NEDPDUIC CONSEervVO copla negli attı
utfciali48. Redattore de] CTa l’abate Vincenzo Dalberti, rientrato 1n DO
litica 1n qualitä d segretar1o0 di Stato, ı] quale, da 2CCAaNlto AVVersarlo delle immunita,
VV inteso «DOITC 1n particolare ine quelle che 11O rmtenute le eCCess1Ive ingeren-

nella vita cantonale da della curla LOI1AaANa della nunzlatura d Lucerna»>»49
I} clero ebbe ruolo di DPI1MO p1anO nel della rtorma de]l 1585 0>0 pacift-

di pPOotere da de]l iberali moderati, che pOrtO ı] Ticino fra prımı canton]
rigeneratl, ulteriore SCO110Ö della Aducia rposta nella difesa oli interess1 della religione
ALLFAaVeTrsSO l’attivita parlamentare. AÄAncora vigente ı] regime de]l Landamani nel poch!

45 Ihid., PEI le richieste de] Nunzlo, affıdate alla mediazione A Mons. Fraschina: cfr. anche l oiudizio
A FRANSCINI,; La Suizzera italiand, d CULIA della Banca della Sylzzera Italiana, Lugano 1975 led
originale Lugano «VPare impossibile che dopo i lumi dell’epoca 5 S1 PDaIec Incre-
dibile, che l’aspetto A religione bretenda un estera ( urla dal NOSITO STLALUTLO tondamentale
le bagıne che L10: eolncidono CO SUO1 interess]1, dar legge al nNOostr eoncittadini>.

SNIDER, rapbortı IFA Chtesa SIato, L82: cftr. anche PANZERA, ( AIeSsd Stato, G63-66 PEI la
questione nel beriodo

4A / PANZERA, Societd yeligtosa,
FRANSCINI,; La Suizzera italiand, 5l minimizzando, 1cCe che l fü atfıdato, CONLTO Ognl

regola, al landamano LaottI1: «ÄAvvenne Dol Qquesta bisogna COINEC tant’altre: l (sran Consiglio 1
dimenticö A DIU far richilesta delle 7 l’illustrissimo 1g Landamano 1 dimenticö, anche uscendo
dal landamanato Aa] SOVELILO, A consegnarle.,,.» (ed 11/2, { In nota): Invece Consigliere An
tON10 Quadri, ULla ettera de] 4.5.1852, SOSTENEVA «10 Dol L1°  - M1 occulto d ben OTLO tutti che
feci quell’epoca la Mozlone (sran Consiglio A far incendiare ET de] carnefice l’irreligioso
messagg10 Unıto A legge luglio 1819», C1It 1 ENTORIO, KAIMONDI, H Collegtio di
NIONIO deit Somascht Contributo allda SIOF1A Aella Controriforma Aella rulturd nel (‚antone Ticino,
1954, 1115 PTITCSSO la Biblioteca cantonale A Lugano, 27388,} PANZERA, Societd veligtosa, « Alla fine
C114 Intervenuto l Landamano Quadri l quale 1 C114 SCUSATO OC de] SOVEILT1IO PEI la bresentazlione
de] “tatale” Per DOorvı rimedio egli suggerto A dichiararla COINEC L1°  - avVVENUTa, A C ALl-
cellarne Ogn1 tTaccla daji protocoalli...»; copla de] messagg10 de] 1 FRANSCINIL,
Suizzera staliand, 5305-520) (ed 11/2, 71-77):; d anche In opuscolo (anonimao attribuito

don (r10rg10 Bernascon1 datato all’incirca al 1840), Memoria sull’importanza d’un brovvedimento
Che regolt diyitti ed AUTOYILA ecclestastiche esercent: nel (‚ antone TIcInoO rolle velaztioni rostituzionali Adello
SIAto aul DisognO d’utilizzare le COYrDOFAZLONT religiose, 31-36

PANZERA, ÖOr Nalismmo Ya Chtesa. VINCENZO Dalherti secolo di SEAPMDA Dolitica HCcINESE
Olivone 1996, s

PANZERA, Societd relig1i0sd, 168-180: anche QqUESTO costituzionale fü redatto Aa] Dalberti, cr.
1ID., ( 1ONNalisımao IA chtesda, 15
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la Santa Sede, mentre agli occhi dei politici ticinesi erano un’intrusione intollerabile 
nell’indipendenza dello Stato45. Non migliore sorte ebbe la richiesta di erezione di 
un vescovado ticinese46. Poco dopo nel 1819, fu presentato in Gran Consiglio un 
progetto di legge civile-ecclesiastica, che intendeva riservare alla competenza della 
Santa Sede la materia dogmatica e di pura spiritualità, mentre tutto quello che era 
di istituzione umana apparteneva «incontrastabilmente e privativamente alla Potestà 
Sovrana»47. Per il partito fedele alla Chiesa (detto da qualcuno il parti prêtre) fu una 
grande vittoria l’affossarlo, in tali termini che neppure se ne conservò copia negli atti 
ufficiali48. Redattore del progetto era stato l’abate Vincenzo Dalberti, rientrato in po-
litica in qualità di segretario di Stato, il quale, da accanito avversario delle immunità, 
aveva inteso «porre in particolare fine a quelle che erano ritenute le eccessive ingeren-
ze nella vita cantonale da parte della curia romana e della nunziatura di Lucerna»49. 

Il clero ebbe un ruolo di primo piano nel successo della riforma del 183050, pacifi-
ca presa di potere da parte dei liberali moderati, che portò il Ticino fra i primi cantoni 
rigenerati, ulteriore segno della fiducia riposta nella difesa gli interessi della religione 
attraverso l’attività parlamentare. Ancora vigente il regime dei Landamani e nei pochi 

45	 Ibid., 69: per le richieste del Nunzio, affidate alla mediazione di Mons. Fraschina; e cfr. anche il giudizio 
di S. Franscini, La Svizzera italiana, ed. a cura della Banca della Svizzera Italiana, Lugano 1978 [ed. 
originale Lugano 1840], 512: «Pare impossibile che dopo i lumi dell’epoca presente [...] Sì... pare incre-
dibile, che sotto l’aspetto di religione pretenda un’estera Curia staccare dal nostro statuto fondamentale 
le pagine che non coincidono co’ suoi interessi, e dar legge ai nostri concittadini».

46	 M. L. Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato, 182; cfr. anche F. Panzera, Chiesa e Stato, 63-66: per la 
questione nel periodo 1803-1833. 

47	 F. Panzera, Società religiosa, 98. 
48	 S. Franscini, La Svizzera italiana, 521 n. 2: minimizzando, dice che il testo fu affidato, contro ogni 

regola, al landamano Lotti: «Avvenne poi in questa bisogna come in tant’altre: il Gran Consiglio si 
dimenticò di più far richiesta delle carte; l’illustrissimo sig. Landamano si dimenticò, anche uscendo 
dal landamanato e dal governo, di consegnarle...» (ed. or. II/2, 78 in nota); invece il Consigliere An-
tonio Quadri, in una lettera del 24.3.1832, sosteneva: «io poi non mi occulto ed è ben noto a tutti che 
feci a quell’epoca la mozione in Gran Consiglio di far incendiare per mezzo del carnefice l’irreligioso 
messaggio e unito progetto di legge 4 luglio 1819», cit. in M. Tentorio, U. Raimondi, Il Collegio di S. 
Antonio dei PP. Somaschi. Contributo alla storia della Controriforma e della cultura nel Cantone Ticino, 
1954, ms presso la Biblioteca cantonale di Lugano, 258s.; F. Panzera, Società religiosa, 96: «Alla fine 
era intervenuto il Landamano Quadri il quale si era scusato a nome del governo per la presentazione 
del “fatale” progetto. Per porvi rimedio egli aveva suggerito di dichiararla come non avvenuta, di can-
cellarne ogni traccia dai protocolli...»; copia del messaggio e del progetto si trova in S. Franscini, La 
Svizzera italiana, 505-520 (ed. or. II/2, 71-77); ed anche in un opuscolo (anonimo e s. a., ma attribuito 
a don Giorgio Bernasconi e datato all’incirca al 1840), Memoria sull’importanza d’un provvedimento 
che regoli i diritti ed autorità ecclesiastiche esercenti nel Cantone Ticino colle relazioni costituzionali dello 
Stato e sul bisogno d’utilizzare le corporazioni religiose, 31-36.

49	 F. Panzera, Giornalismo tra stato e chiesa. Vincenzo Dalberti e mezzo secolo di stampa politica ticinese 
(1799-1849), Olivone 1996, 9s.

50	 F. Panzera, Società religiosa, 168-180; anche questo progetto costituzionale fu redatto dal Dalberti, cfr. 
Id., Giornalismo tra stato e chiesa, 13.
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annnı di SOVEINO de]l Moderati, 1a collaborazione tra autorita politica ed ecclesiastic]
fr una realta. Ticino 110  - sembrö inospitale (0van Battista Loewenbruck,

alsazlano aAM1CO collaboratore di ÄAnton1io Kosminl, che sollecitava l’appoggioODTLUN7 de] SOVEINO DCL 1a fondazione d ist1tuto relig10s0 DCI Vl’educazione delle fanciulle
NEDPDULEC allo STESSO Kosminl, che pOrtO compimento ı] CO  — 1a ftondazione

delle Suore della Provvidenzaßl. Ne] 1826 GTA SOVEINO cantonale che ()J)-

Mons. (10vannı Battıista Castelnuovo, provenlente da Milano dal 1821 insediato
sulla cattedra lariana, 61 GTA rivolto DCI VE nel s {  ( tentat1vo di ritormare
1a vita delle monache umiliate-benedettine d (..aterina di Lugano: TCSSO le STESSE
autorita —sSegNaALAMENTE nella DEISONA dell’abate Dalberti quesie AVEVAULLO CerCcCato

appOogg10 DCL resistere VESCOVO che, secondo loro, voleva imporre una OV: regola,
diversa da quella sulla quale AVEVAULLO C1IHNESSOÖ}ÖO la loro professione religiosa. conflitto
doveva rivelare le divergenze insıte nella compagıne governativa divenne fronta-
le perche ben Presto 61 focalizzo s11] VOTO ı] tconOosclImento dell’autoritäa de]
VEesCOVO/2, (8KY2] 10  — perche nel CANTONE 61 aspırava all’indipendenza anche
aul fronte diocesano. Non CAdsU, für CO  — ı] pIlenNO appogg10 delle autorita cantonalı
che due pretl, provenlent1 entrambi Capitolo di Lorenzo di Lugano, nel 1855
61 oma d intrapresero una lunga trattatiıva volta di OVO acl
Vl’erezione di vescovado almeno DCL 1a “"romana” de]l Ticino, trattatiıva che
<arebbe o]unta uon ine 10  — fosse DCI l’ostinata relterata avversione
dell’ Austria. Molti pretl 11O persuası che fosse MAaturo ı] di VE VOEOSCOVO

t1c1nese, AUTOCLONO SOTFTATtIO all’influsso di SOVECINO stranlero che rappresentava
1n pienNO lo SpIr1to della Restaurazlione della monarchia, ed sSem1InNaTrı10 DProprIiO,
dove arCcVd d importanza che chieric] POTESSECTO GSSCTEC educati d fuor]
d quel DESaNTE influsso>

(‚ontro ı] SOVCTINO

Ma ne 1a Aducia de]l pretl nel S1stema parlamentare, ne quella de]l Dalberti anche

öl Per QquESTE trattatiıve, In1zlate nel 1851 PEI la conduzione ASSUNTA brima PEISONA Rosminı nel
1855, cftr. PANZERA, NIONIO Rosmaint j} (L Anton Ticino. Le scuole Adelle SuOre Aella Provvidenza nel
Locarnese, In Verbanus 15 1992) 305-5 1, 305-509: In generale PEI QUESTO istituto, cftr. VIIHL/2,
Basilea 19”98, 589-600 (D BELLETTATI).

ö52 PANZERA, Societd veligtosa, 15/-149 PEI la MINUZIOSA analisı de] conflitto l’emergere de] CIO C ()I11-

tenz10sS0: hid., 146 riferisce oiudizio de] CANONICO Torricelli, secondo l quale
sten1itor1 delle monache le spingevano resistere C ()I11 Ostinazlione ella che l VESCOVO

o1ungeESsSSsE ad ultimatum, che avrehbe COMPDOFFTALO la fine de] MONASTEerO «C10 cOostitulva lo
recondito A molti SsOsten1itor1ı delle monache»>».

ö5 MORETTTI, ( Aiesa HCINESE, 4U0-48; PANZERA, Societd yeligt0sa, A11-) L6; SODPFrattutto
SNIDER, raDDOrTL IA ( Aiesa Stato, 154-159 PEI contenutı ideologici de]
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anni di governo dei Moderati, la collaborazione tra autorità politica ed ecclesiastici 
fu una realtà. Il Ticino non sembrò terra inospitale a Giovan Battista Loewenbruck, 
prete alsaziano amico e collaboratore di Antonio Rosmini, che sollecitava l’appoggio 
del governo per la fondazione di un istituto religioso per l’educazione delle fanciulle 
e neppure allo stesso Rosmini, che portò a compimento il progetto con la fondazione 
delle Suore della Provvidenza51. Nel 1826 era stato al governo cantonale che il vesco-
vo Mons. Giovanni Battista Castelnuovo, proveniente da Milano e dal 1821 insediato 
sulla cattedra lariana, si era rivolto per avere sostegno nel suo tentativo di riformare 
la vita delle monache umiliate-benedettine di S. Caterina di Lugano; e presso le stesse 
autorità –segnatamente nella persona dell’abate Dalberti – queste avevano cercato 
appoggio per resistere al vescovo che, secondo loro, voleva imporre una nuova regola, 
diversa da quella sulla quale avevano emesso la loro professione religiosa. Il conflitto 
doveva rivelare le divergenze insite nella compagine governativa e divenne fronta-
le perché ben presto si focalizzò sul vero punto: il riconoscimento dell’autorità del 
vescovo52, cosa non scontata perché nel cantone si aspirava all’indipendenza anche 
sul fronte diocesano. Non a caso, fu con il pieno appoggio delle autorità cantonali 
che due preti, provenienti entrambi dal Capitolo di S. Lorenzo di Lugano, nel 1833 
si recarono a Roma ed intrapresero una lunga trattativa volta di nuovo ad ottenere 
l’erezione di un vescovado almeno per la parte “romana” del Ticino, trattativa che 
sarebbe giunta a buon fine se non fosse stato per l’ostinata e reiterata avversione 
dell’Austria. Molti preti erano persuasi che fosse maturo il tempo di avere un vescovo 
ticinese, autoctono e sottratto all’influsso di un governo straniero che rappresentava 
in pieno lo spirito della Restaurazione e della monarchia, ed un seminario proprio, 
dove pareva di somma importanza che i chierici potessero essere educati al di fuori 
di quel pesante influsso53. 

b) Contro il governo

Ma né la fiducia dei preti nel sistema parlamentare, né quella del Dalberti anche 

51	 Per queste trattative, iniziate nel 1831 e per la conduzione assunta in prima persona dal Rosmini nel 
1833, cfr. F. Panzera, Antonio Rosmini e il Canton Ticino. Le scuole delle Suore della Provvidenza nel 
Locarnese, in Verbanus 13 (1992) 303-315, 303-309; in generale per questo istituto, cfr. HS VIII/2, 
Basilea 1998, 589-600 (D. Bellettati). 

52	 F. Panzera, Società religiosa, 137-149: per la minuziosa analisi del conflitto e l’emergere del vero con-
tenzioso; ibid., 146: riferisce un acuto giudizio del canonico G. B. Torricelli, secondo il quale i so-
stenitori delle monache le spingevano a resistere con tanta ostinazione nella speranza che il vescovo 
giungesse ad un ultimatum, che avrebbe comportato la fine del monastero e «ciò costituiva lo scopo 
recondito di molti sostenitori delle monache».

53	 A. Moretti, La Chiesa ticinese, 40-48; F. Panzera, Società religiosa, 211-216; ma soprattutto M. L. 
Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato, 184-189: per i contenuti ideologici del progetto.
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nella benevola volonta delle autorita statali di TOMUOVEIC una chiesa locale, ONOrata
ed utile, AVEVALO futuro. I} d quest]1 PrnC1Ip1 «moderati1>» GTA CONTLALO Non
GTA nelle possibilita di NESSUNÖ d loro ne di far 61 che 1a fragile simpatıa DCI C& Artıcol|Istanze de]l iberali da della Chiesa 61 consolidasse, Invece di OSSCTEC vıa

(G)1R{5 lo Sara dalle vicende de] 184854 ne di impedire all’ ala radicale de]l 1iberali-
S11} di prendere SCINDIC DIU Spazlo, CO  - idee metodi d’azione incurantı delle regole
di quella democrazia, che DUL volevano costrulre (ma le frequentissime violazlioni
de]l diritto nel Ticino dell’ÖOttocento 110 appannaggıo di tutt1 partiti). radicalji
avrebbero O ı] pPOotere CO  — 1a forza nel 1585 925 l’avrebbero ONSEeTVALT: allo STESSO
modo nel 185596, tvendicando DCL SE diritti di controllo sulla Chiesa sulle “{ 1C

ISt1tUzZ10N1, Ovvlamente plegarsı! alla prassı concordatarlia IMnOSTITAare 1n
alcun modo l’intenzione di rispettare quesie Ist1tuzZ10N1. Ne] rapido evolvere delle
vicende politiche dell’Ottocento, V1 furono pret1 t1cines1 completamente conqulstatı
dalle OWV! idee, che Anirono DCI incorrere nelle SaNz10N1 delle autorita ecclesiastiche

DCL settare 1a tonNnAaCcAa alle ortiche, convertendo 1a propria vocazlone 1n quella di
maestro>?/. T uttavia, tra ı] 18550 d 1829, intensa, 10  — priva di SUCCECSSÜ, für l’attivita
parlamentare di clero, COSTTETLLO peroö ad una lotta 1n difesa dello GUÖ, volta

CO  ASTATE le NOvIta: le OWV! leggi, lesive della ibertäa della Chiesa, 1a diffusione
di Iin1z1latıve educative pericolose, quali le «scuole lancasteriane», 1n Cul 61 praticava
ı] UtLuUO insegnamento ACCUSATO di corrodere ı] DINCIDIO d’autorita, DCT 110  - parlare

54 Per la CrescenNtTEe ostilitä Lra moderatl, ben Dresto spintı LÜa reazlonarı Conservatorl, radicali, cftr.
PANZERA, (.hiesa HCIHNESE Pavanzatd, 115-128;: 1D., GtiOrnalismo IA Chtiesd ' 14-21; IN

beralismo o1A subito la condanna dottrinale nell’enciclica Miryayı DOX A (rregori10 AVI de] 1L852:
le A ULla migliore accoglienza A alcuni princıp1 liberali, SCPPUTE mescolati al DIU espliciti

sentiment1 risorgimentali, tnate nel 1846, C ()I11 l’elezione al soglio bontificio A (:10vannı Mastal
Ferrettl, PDapba Pıo 1 la CUu1 ama A lihberale fü contermata dai brimı brovvedimenti A SOVELILLIO dello
Stato Pontificio: A notevole importanza fü anche l’episcopato A Carlo (1aetano Gaysruck, AfCLIVESCOVO
A Milano dal 1515 al 1846 [ M nobile famiglia austr1aca, designato dall’imperatore Francesco difesa
degli interess1 dell’impero, egli L10}  - fü SCINDIE 38L alle DreLiesSE imperlali, Guildö C011 hoalso fermo la
S{I1A diocesi1, aprendola ad In1zlatıve soclali religiose, talvolta Invise all’ala ultra-montana de] mondo
cattolico L1°  - SCIHNDIE dettate Adalla cCONcCcEezZIONE s1useppinIista della Chiesa, 1 eda ad esemp10 la PTO
ezi10ne che offri al beriodico «L Amico Cattolico>, VICINO al bensiero A Montalembert Lacordaire,
l’accoglienza l bensiero le A Antonio Kosminl, PEI L1°  - harlare de] rispetto che MsServo
al sentiment]1 nazlonalıi de] s [ 10 clero, che partec1po A alle famose C.iInque g1ornate A Milano,
cr. FERRARI, Dalla YDOLUZIONE francese allda deTParcinescovo Calabtiand, SIO71A yeligi0sa Aella
Lombardia vol L0, IT5 CULIA A Caprioli, Rimoldi, Vaccaro, 655-723, G671-678

ö59 PANZERA, Societd yeligtosa, z41s

Ihid., 287-296 ET la ecrescıta de] malessere che pborteräa al fenomeno de] Fuslionismo al secondo colpo
A 1EL1' radicale, l Pronunclamento de] 1855

ö7 Emblematica la figura A don (r10rg10 Bernascon1i A Mendrisio, che nel 18559 1 PDOSEC CaDOo A
nipolo aArMmMaTto che partec1po alla A pOLEIE, bartıre dagli annı (Quaranta 1 iImpegnÖ nel lavoro
educativo, divenendo anche responsabile delV’educazione ivello cantonale: tondö Mendrisio l’asilo
Bernasconl, cftr. PANZERA, Societd yeligtosa, 24 1s:; MEDICIL, DIAartO dr don (tusephe Franchitint

di Mendristo, Bellinzona 1976, bassım.
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nella benevola volontà delle autorità statali di promuovere una chiesa locale, onorata 
ed utile, avevano un futuro. Il tempo di questi principi «moderati» era contato. Non 
era nelle possibilità di nessuno di loro né di far sì che la fragile simpatia per certe 
istanze dei liberali da parte della Chiesa si consolidasse, invece di essere spazzata via 
– come lo sarà – dalle vicende del 184854, né di impedire all’ala radicale del liberali-
smo di prendere sempre più spazio, con idee e metodi d’azione incuranti delle regole 
di quella democrazia, che pur volevano costruire (ma le frequentissime violazioni 
del diritto nel Ticino dell’Ottocento erano appannaggio di tutti i partiti). I radicali 
avrebbero preso il potere con la forza nel 183955 e l’avrebbero conservato allo stesso 
modo nel 185556, rivendicando per sé i diritti di controllo sulla Chiesa e sulle sue 
istituzioni, senza ovviamente piegarsi alla prassi concordataria e senza mostrare in 
alcun modo l’intenzione di rispettare queste istituzioni. Nel rapido evolvere delle 
vicende politiche dell’Ottocento, vi furono preti ticinesi completamente conquistati 
dalle nuove idee, che finirono per incorrere nelle sanzioni delle autorità ecclesiastiche 
e per gettare la tonaca alle ortiche, convertendo la propria vocazione in quella di 
maestro57. Tuttavia, tra il 1830 ed il 1839, intensa, e non priva di successo, fu l’attività 
parlamentare di un clero, costretto però ad una lotta in difesa dello statu quo, volta 
a contrastare le novità: le nuove leggi, lesive della libertà della Chiesa, la diffusione 
di iniziative educative pericolose, quali le «scuole lancasteriane», in cui si praticava 
il mutuo insegnamento accusato di corrodere il principio d’autorità, per non parlare 

54	 Per la crescente ostilità tra moderati, ben presto spinti tra i reazionari o conservatori, e radicali, cfr. 
F. Panzera, La Chiesa ticinese e l’avanzata, 113-128; e Id., Giornalismo tra chiesa e stato, 14-21; il li-
beralismo aveva già subito la condanna dottrinale nell’enciclica Mirari vos di Gregorio XVI del 1832; 
ma le speranze di una migliore accoglienza di alcuni principi liberali, seppure mescolati ai più espliciti 
sentimenti risorgimentali, erano rinate nel 1846, con l’elezione al soglio pontificio di Giovanni Mastai 
Ferretti, papa Pio IX, la cui fama di liberale fu confermata dai primi provvedimenti di governo dello 
Stato Pontificio; di notevole importanza fu anche l’episcopato di Carlo Gaetano Gaysruck, arcivescovo 
di Milano dal 1818 al 1846. Di nobile famiglia austriaca, designato dall’imperatore Francesco I a difesa 
degli interessi dell’impero, egli non fu sempre prono alle pretese imperiali. Guidò con polso fermo la 
sua diocesi, aprendola ad iniziative sociali e religiose, talvolta invise all’ala ultra-montana del mondo 
cattolico e non sempre dettate dalla concezione giuseppinista della Chiesa, si veda ad esempio la pro-
tezione che offrì al periodico «L’Amico Cattolico», vicino al pensiero di Montalembert e Lacordaire, 
l’accoglienza verso il pensiero e le opere di Antonio Rosmini, per non parlare del rispetto che riservò 
ai sentimenti nazionali del suo clero, che partecipò di cuore alle famose Cinque giornate di Milano, 
cfr. B. Ferrari, Dalla rivoluzione francese alla morte dell’arcivescovo Calabiana, in Storia religiosa della 
Lombardia vol. 10, II parte, a cura di A. Caprioli, A. Rimoldi, L. Vaccaro, 655-723, 671-678.

55	 F. Panzera, Società religiosa, 241s.
56	 Ibid., 287-296: per la crescita del malessere che porterà al fenomeno del Fusionismo e al secondo colpo 

di mano radicale, il Pronunciamento del 1855.
57	 Emblematica la figura di don Giorgio Bernasconi di Mendrisio, che nel 1839 si pose a capo di un ma-

nipolo armato che partecipò alla presa di potere. A partire dagli anni Quaranta si impegnò nel lavoro 
educativo, divenendo anche responsabile dell’educazione a livello cantonale; fondò a Mendrisio l’asilo 
Bernasconi, cfr. F. Panzera, Società religiosa, 241s; e M. Medici, Diario di don Giuseppe Franchini 
prevosto di Mendrisio, Bellinzona 1976, passim.
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delle ditficoltä DropOosIito della cosiddetta «Jibertäa di stampa»>5. Dopo ı] colpo d
1114110 radicale de] 1829, di OVO ı] clero ebbe nel fallito tentat1vo d CONTFITO-
rivoluzione de]l 1841>?, prestando ı] Hanco all’accusa di sem1inare nel popolo Sp1Ir1to dODTLUN7 rivolta, SOpPrattutto tcorrendo agli stess1 metodi de]l S1101 avversafl].

Neegli ann] Quaranta, SOVEINO radicale Imise 11410 alle leggi che interessavano
le Adasc religiose, S12 direttamente, d CTa questione degli inventarı de]l rendiconti
finanziari, S12 1n quanto congregazloni insegnant!, Cul istitut1l 61 rteneva dovessero
SOTLOSTATrTEe controllo statale 10  — solo DProposito de]l titoli de]l docenti, de]l DIO
sramm1 metodi, che 61 volevano rendere funzionali al desiderata dello
11 interpellare ne ı] Nunz10 ne VEeSCOV160 S1 combatteva ALLCOTA SUN banch!]; di

Gran Consiglio, 1a Cul capacıta di influire sull’esecutivo diminulva rapidamente:
61 moltiplicavano le pDet1z10N1 popolari, 10  — AVEOEVAULLO alcun DCSO. Nessun valore
AVEVAULLO Ormal le ettere di de] Nunzlo, degli (Ordinarı ombardi de]l Sal
perlor1 de] varl ordin] religios|1, 1a Cul autorita 10  — GTA di fatto DIU tconoscluta le
Cul PreoccCupazloni ormali appalono Ormal quası anacronisticheel. L/’anticlericalismo
della legislazione t1cinese della seconda meta degli ann] Quaranta dell’Ottocento
preceduto dall’assunzione d metodi di SOVEINO che fanno 11110 de]l consenso©2.
1n QUESTO che imAaturo ı] decreto d soppressione di OTTIO AaAsCc religiose, O1USt1-
Hcato dal FOVINOSO delle Ananze cantonalji dopo 1a partecıpazıone alla uCITA de]l
Sonderbund dopo che 1a UOV. costituzlione federale VV prIvato ı] CANTONE d
importante cespite d’entrata, avocando alla Contederazione ı] SerV1Z1IO delle poste®,
I} decreto di soppressione de] 15845 riguardava quattro Adasc maschili francescane S
Marla degli Angeli, Marla delle Grazle, Francesco di Locarno ed ı] Santuarıo
de] 54SSO) quattro Adasc femminili (quella delle Umiliate-benedettine di (.aterina

quella delle Agostinlane di Margherita Lugano, convent] delle Orsoline d

PANZERA, Societd relig1i0sd, 151-209 PEI ’analisi A quest1 tem1, al quali bisogna agg1ungere anche
quelli della ritorma de] ftederale, boeccilata nel 1852, quello, SCINDTIE molto SCOLLANTLE, dell’acco-
olienza degli esuli politici.

SNIDER, raDDOrTL Ya ( htiesd SIato, PEI la Mcostruzlione della entata rivolta: l SOVELILLIO
derise un amnıstla PEI responsabili A secondo blano de] MOLO, L10: V1 incluse oli ecclesiasticl: cOos1
Mons. Bowvler1, Nunzlo hapale In Svizzera, informava KRoma l luglio 1541 CS M1 SCILVve l fuggitivo
(‚omm1ssarıo Apostolico Caglioni, barrocchie ne soli distretti A Locarno Vallemaggia blangono
loro Parroc1 gementI brigione spatrlatı» (1bid. 166)

A0 Per QUESTLO periodo, cfr. PANZERA, Societd yeligt0sa, 267-282:; In harticolare PEI le leggi de] 1846 sulla
seuola sulle cCorporazlonIi religiose, cfr. MORETTTI, La ( AIeSsd HICINESE nell’Öttocento, G0-66

G1 SNIDER, rapbortt IFA Chiesa Stato, 167-181 "intenso Cartegg10 A quest1 annı de] Nunz1o C O)1I1

Koma, C ()I11 oli Ordinarı ombardıi d SUO1 corrispondenti t1c1inesl.

Ihid., 1LE0Us nel 1845 ULla A ritorma costituzionale fü boccilata dal nopolo, seconda (119:
COTILLO Luvinı QqUESTO L1°  - DOLEVA sienificare «Uun avversione al SOVEILT1IO (..) ne al princıp1 iberali Aa Iu1
Droclamatı nel 155 ()>

G5 PANZERA, Societd yeligt0sa 280-252
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delle difficoltà a proposito della cosiddetta «libertà di stampa»58. Dopo il colpo di 
mano radicale del 1839, di nuovo il clero ebbe parte nel fallito tentativo di contro-
rivoluzione del 184159, prestando il fianco all’accusa di seminare nel popolo spirito di 
rivolta, ma soprattutto ricorrendo agli stessi metodi dei suoi avversari. 

Negli anni Quaranta, il governo radicale rimise mano alle leggi che interessavano 
le case religiose, sia direttamente, ed era questione degli inventari e dei rendiconti 
finanziari, sia in quanto congregazioni insegnanti, i cui istituti si riteneva dovessero 
sottostare al controllo statale non solo a proposito dei titoli dei docenti, dei pro-
grammi e metodi, ma che si volevano rendere funzionali ai desiderata dello stato, 
senza interpellare né il Nunzio né i vescovi60. Si combatteva ancora sui banchi di 
un Gran Consiglio, la cui capacità di influire sull’esecutivo diminuiva rapidamente; 
si moltiplicavano le petizioni popolari, ma non avevano alcun peso. Nessun valore 
avevano ormai le lettere di protesta del Nunzio, degli Ordinari lombardi e dei Su-
periori dei vari ordini religiosi, la cui autorità non era di fatto più riconosciuta e le 
cui preoccupazioni formali appaiono ormai quasi anacronistiche61. L’anticlericalismo 
della legislazione ticinese della seconda metà degli anni Quaranta dell’Ottocento è 
preceduto dall’assunzione di metodi di governo che fanno a meno del consenso62. È 
in questo contesto che maturò il decreto di soppressione di otto case religiose, giusti-
ficato dal rovinoso stato delle finanze cantonali dopo la partecipazione alla guerra del 
Sonderbund e dopo che la nuova costituzione federale aveva privato il cantone di un 
importante cespite d’entrata, avocando alla Confederazione il servizio delle poste63. 
Il decreto di soppressione del 1848 riguardava quattro case maschili francescane (S. 
Maria degli Angeli, S. Maria delle Grazie, S. Francesco di Locarno ed il Santuario 
dei Sasso) e quattro case femminili (quella delle Umiliate-benedettine di S. Caterina 
e quella delle Agostiniane di S. Margherita a Lugano, i conventi delle Orsoline di 

58	 F. Panzera, Società religiosa, 181-209: per l’analisi di questi temi, ai quali bisogna aggiungere anche 
quelli della riforma del patto federale, bocciata nel 1832, e quello, sempre molto scottante, dell’acco-
glienza degli esuli politici.

59	 M. L. Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato, 164-166: per la ricostruzione della tentata rivolta; il governo 
decise un’amnistia per i responsabili di secondo piano del moto, ma non vi incluse gli ecclesiastici; così 
Mons. Bovieri, Nunzio papale in Svizzera, ne informava Roma il 24 luglio 1841: «... mi scrive il fuggitivo 
Commissario Apostolico Caglioni, 24 parrocchie ne’ soli distretti di Locarno e Vallemaggia piangono i 
loro Parroci o gementi in prigione o spatriati» (ibid., 166).

60	 Per questo periodo, cfr. F. Panzera, Società religiosa, 267-282; in particolare per le leggi del 1846 sulla 
scuola e sulle corporazioni religiose, cfr. A. Moretti, La Chiesa ticinese nell’Ottocento, 60-66. 

61	 M. L. Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato, 167-181: l’intenso carteggio di questi anni del Nunzio con 
Roma, con gli Ordinari lombardi ed i suoi corrispondenti ticinesi. 

62	 Ibid., 180s: nel 1843 una proposta di riforma costituzionale fu bocciata dal popolo, ma secondo Gia-
como Luvini questo non poteva significare «un’avversione al governo (...) né ai principi liberali da lui 
proclamati nel 1830».

63	 Panzera, Società religiosa 280-282.
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Bellinzona di Mendrisio): COMPOrLava inoltre 1a concentrazlione de] Cappuccin19*.
Ne] 18552 lo DOSC 114110 alle scuole, QqUESTO sigenificÖ ’allontanamento de]l Servitl,
de]l Somaschi, de]l Benedettini la trasformazione de] Sem1Inarı0 di Pollegio 1n ist1tuto Artıcol|statale®5: nel 1855 / <arehbhbe SOPDPICSSO ı] CONVENTLO delle Agostinlane di Monte
( arasso©6. Dalla ine degli ann] 4A() 61 110 moltiplicate anche le ditficoltä legate al
FconOoscImentoa della siurisdizione de]l VEeSCOVI ombardıi: le autorita cantonalı Preten-
devano di esercltare ı] diritto di EXEGUALUF SUN documenti Vescovil|i d es1gevanO di
OSSCTC 1n nell’assegnazione de]l benefici (anche quando quest]1 11O di
mına popolare...), iniziando O pret1 nell’impossibilita di Ottemperare alle leggi
canoniche d alle leggi C1vil167. Un di legge civile-ecclesiastica, che avrebbe
DOrtatoO acl un ’aperta 'otftfura CO  — 1a Santa Sede, C111 tuttavıa bocciato Gran
Consiglio, che approvo Invece 1a legge comunale de] 1874, CO  — 1a quale 61 conterivano
al mMun1C1p1 alcune acolta attribuite SOVECINO cantonale ne] precedente®8,
La vita religiosa profondamente perturbata contribui, CO  — le ogravissiıme ditficoltä le
gate al blocco applicato dalle autorıita austriache della Lombardia, DCI ı] Drovocator10
attegg1amento de] SOVEINO, ad alimentare ı] malcontento popolare, che pOrtO 1n 11 -
1OTanza partıto al DPOTEerE ed aprı 1a stracdla - { 14  ( secondo colpo di 111 A1O, ı] Pronun-
clamento de] 18556° Forte de] delle autorıita federali, ı] partıto radicale, DUL
sconfitto nelle votazlonı de] 1874, inise LTACeTrTe ognl! Opposizlone VArO Analmente
1a “{l legge civile-ecclesiastica, che realizzava oli obijettiv] di quella de]l 181970 Negli
annnı seguent]!, 61 tento di LIrOVvVare accordo CO  — 1a Santa Sede tcorrendo alla media-
zione austrlaca, INvano': nel 1829, aderendo alla richiesta de]l SOVEINO t1c1nese, le
autorita ederali dichiaravano decaduta 1a siurisdizione de] VEeSCOVI] lombardi71.

Ihid., 259

Ihid., 259
GG Ihid.: IV/6, 37 l MONASTETO, abitato Aa 15 monache anzlane, abbisognava A orandı riparazlon1; l

SOVEILLO ‚Olle trasferire la cOMuUNItA PTCESSO le Agostiniane A Locarno, mentre 1 procedeva al
secondo le Agostiniane sarebbero CO Montecarasso d l

A Locarno venduto beneficio della ferrovia. Le monache pberö rilutarono QqUESTO accomodamento, l
fü SOPDPTESSO la comunıta dispersa (M. [ IEFLUCCHI ID MARCO

PANZERA, Societd yeligtosa, 2584-259
G5 MORETTTI, La Chtesd Fcinese nell’ Öttocento, /9s,:; Ul COMPOFLAMENLO dei MunICIp1 interessante

un osservazlone A Rodolto Paoli, pbroposito della CessiOnNe A tuttı enl capitali A ULla Confraternita
(‚ omune, avvenuta l Egli suggerIsce che fü misura volta brevenIire Incamera-

Aa de] CantOonNe, cfr. POLL, La confraterntta di BYuSInO FSLZIO nella LYZAR fondazione nel
LYZA8. sutluppo. Ceunnit storicti dal 1559 al 1914, (‚omo 1946, I6s.,

09 Per quest1 event], cr. BIASCA, Gli anni del PYONUuNCLIAMeENTO: SIuAazIiONE Dolitica, Stato-Chitesa,
mcende internaztonalt. les1 A lettere, Zur1g0 1986

MORETTT, CHtIeSd HICINESE nell’Öttocento, 83-86
71 Ihid., PEI oli aAavvenımentı le trattative Intercorse Lra l 1855 d 18)9, allo A evitare la

separazlıone ceivile.
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Bellinzona e di Mendrisio); comportava inoltre la concentrazione dei Cappuccini64. 
Nel 1852 lo stato pose mano alle scuole, questo significò l’allontanamento dei Serviti, 
dei Somaschi, dei Benedettini e la trasformazione del Seminario di Pollegio in istituto 
statale65; nel 1857 sarebbe stato soppresso il convento delle Agostiniane di Monte 
Carasso66. Dalla fine degli anni 40 si erano moltiplicate anche le difficoltà legate al 
riconoscimento della giurisdizione dei vescovi lombardi: le autorità cantonali preten-
devano di esercitare il diritto di exequatur sui documenti vescovili ed esigevano di 
essere parte in causa nell’assegnazione dei benefici (anche quando questi erano di no-
mina popolare...), iniziando a porre i preti nell’impossibilità di ottemperare alle leggi 
canoniche ed alle leggi civili67. Un progetto di legge civile-ecclesiastica, che avrebbe 
portato ad un’aperta rottura con la Santa Sede, venne tuttavia bocciato dal Gran 
Consiglio, che approvò invece la legge comunale del 1854, con la quale si conferivano 
ai municipi alcune facoltà attribuite al governo cantonale nel progetto precedente68. 
La vita religiosa profondamente perturbata contribuì, con le gravissime difficoltà le-
gate al blocco applicato dalle autorità austriache della Lombardia, per il provocatorio 
atteggiamento del governo, ad alimentare  il malcontento popolare, che portò in mi-
noranza il partito al potere ed aprì la strada al suo secondo colpo di mano, il Pronun-
ciamento del 185569. Forte del sostegno delle autorità federali, il partito radicale, pur 
sconfitto nelle votazioni del 1854, mise a tacere ogni opposizione e varò finalmente 
la sua legge civile-ecclesiastica, che realizzava gli obiettivi di quella del 181970. Negli 
anni seguenti, si tentò di trovare un accordo con la Santa Sede ricorrendo alla media-
zione austriaca, ma invano: nel 1859, aderendo alla richiesta del governo ticinese, le 
autorità federali dichiaravano decaduta la giurisdizione dei vescovi lombardi71.

64	 Ibid., 289.
65	 Ibid., 289.
66	 Ibid.; HS IV/6, 237: il monastero, abitato da 13 monache anziane, abbisognava di grandi riparazioni; il 

governo volle trasferire la comunità presso le Agostiniane di Locarno, mentre si procedeva al restauro. 
In un secondo tempo tutte le Agostiniane sarebbero state concentrate a Montecarasso ed il convento 
di Locarno venduto a beneficio della ferrovia. Le monache però rifiutarono questo accomodamento, il 
convento fu soppresso e la comunità dispersa (M. Delucchi Di Marco).

67	 F. Panzera, Società religiosa, 284-289.
68	 A. Moretti, La chiesa ticinese nell’Ottocento, 79s.; sul comportamento dei municipi è interessante 

un’osservazione di Rodolfo Poli, a proposito della cessione di tutti i beni e capitali di una Confraternita 
al Comune, avvenuta il 12.12.1852. Egli suggerisce che fu una misura volta a prevenire un incamera-
mento da parte del cantone, cfr. R. Poli, La confraternita di Brusino Arsizio nella sua fondazione e nel 
suo sviluppo. Cenni storici dal 1559 al 1914, Como 1946, 56s., n. 1. 

69	 Per questi eventi, cfr. C. Biasca, Gli anni del Pronunciamento: situazione politica, rapporto Stato-Chiesa, 
vicende internazionali. Tesi di lettere, Zurigo 1986.

70	 A. Moretti, La chiesa ticinese nell’Ottocento, 83-86.
71	 Ibid., 94-119: per gli avvenimenti e le trattative intercorse tra il 1855 ed il 1859, allo scopo di evitare la 

separazione civile.



Fa SOPPrEsSSIONE Ae COMNVENT! na TICHO

Una UOWV. stagıone
ODTLUN7 «( on questa OV: realta cattolic] t1cines1 11O chiamat!ı misurarsı>/2: La 11UO-

realta CTa quella di un Chiesa chiamata vVivere la garanzla della legge
11 mMme771 DCI influire sulla volonta di un autorita civile ostile alla Cattolicita, inte-
Fressata forse ad formale rordino della situazlone, meglio TCZZO di u12  ®

SsC1sSma/>. «L le OSITE parole, sormontando oli ostacoli frapposti dalla malvagita de
temp1, s1iungere S1NO VOol, Clero Popolo de] Ticino, porzione eletta de]l
OSITO ovile, V1 sScong1urlamo DCL quanto V1 ara ’eterna VOSTITra salute, custodire
gelosamente ı] dono inestimabile de] 5ignore, vogliam dire ı] deposito della (at
tolica Fede che Mceveste 1n ereditäa da]l vOostr1 magg10r. Tenetevl conglunt! SCINDIEC al
CEeNTfro dell’Apostolica unita, fuor!] di Cul 10  — V1 salute SPCIALC, SCINDIEC obbedient]
al legittimi Pastor1 che la Chiesa ha deputati al regime delle anıme VOSTITe chiudete
le orecchie al sofismi di coloro che, capovolgendo ı] Vangelo di (Lristo, entano ognl!

DCI farv] devlare da sentlero...»/4- OS1 ScCIlveva ı] VOSCOVO di (Lomo, 17
tero DOCO ALO Mons. Carlo Komano”>, nell’’imminenza della separaz1one, avendo
rltrovato di colpo V’essenzlale DCL SE DCL S1101 diocesan!i, dopo che lungo 61 110

moltiplicati contrast 1 le incomprens10n1.
La stag1one della tcerca di accordi (O concordati), 1a di tcorrere

d OVO alla protezione delle leggi 10  — 110 terminate: ambedue SCSNCITANNO
OLa DCI molto ı] lavoro diplomatico della Santa Sede l’impegno politico di
tantı cattolici, 1n quesie Clrcostanze in1z1a rliemergere CO  - evidenza che 1a Chiesa

una realta che 110  - deve alle leggi 1a {{l esistenza.
Altrettanto 61 DUO dire de]l religiosi. Nell’addensarsi 1a bufera, 1a comunıta delle

Benedettine di Claro, inesorabilmente invecchiata delle ditficoltäa tcevere
OWV! VOCazlOni, VV intensificato 1a pratica degli eserC17z1 spirituali SOTLODOSTO

verifica ı] - { 14  ( modo di segulre 1a regola. Solo allora le monache 61 LESCTO CONTO di
quanto la vita mondana fosse penetrata all’interno di MONASTETCO, 1n Cul le religiose,

{2 PANZERA, Chtesa HCcINESE Pavanzatd, 154
73 SNIDER, rapbortı IFA (.hiesa Stato, 186s nel rıproporre l dibattito Lra oli Sstessi radicali CcIrca

l’erezione A vescovado indipendente, In Iuce U: fosse importante che l futuro VESCOVO
fosse SOLLODOSTO, bartıre Adalla S{I1A nomına, alle autorıita cantonali L1°  - ad altıı: fino alla bosizione
estirema A Carlo Battaglini: CS 1 Vescov1 S()110 tutti escovi dappertutto. Riguardo 1 Vescov1 COLILNC l
cavallo troJano. ()ra tuor Adalle IE1UTIaA lasciamovelo>» (L Repubblicano Aella Suizzera Italtianad, 1, serle
1L, 49, 25 o1U2NO0 1855

74 Mons. Carlo Komando, ettera hastorale de] 1 o1U2NO0 18)9, CIt In PANZERA, Societd civile...,f
75 Per le ditficoltä A C ()I11 QUESTLO VESCOVO A (L‚ omo, enLrato In carlca In OMENTLO intelice nel

1854, suggello de] tallimento delle trattative de] 1555 cftr. PANZERA, Societd yeligtosa, 216-222:;
MARTINOLA, I7 confidenztiale del 1835 sull’origine deit Dartıiltt SIOF1CL HCINESL eulle ODDOSIZLONL
al DESIEODUO dr (LOMO, In Bollettino StOT1CO della Sylzzera Italiana 1980) 0-90

536536

La soppressione dei conventi nel Ticino

A
rt

ic
ol

i

5. Una nuova stagione 

«Con questa nuova realtà i cattolici ticinesi erano chiamati a misurarsi»72: La nuo-
va realtà era quella di una Chiesa chiamata a vivere senza la garanzia della legge e 
senza mezzi per influire sulla volontà di un’autorità civile ostile alla Cattolicità, inte-
ressata forse ad un formale riordino della situazione, tanto meglio se a prezzo di uno 
scisma73. «E se le nostre parole, sormontando gli ostacoli frapposti dalla malvagità de’ 
tempi, potranno giungere sino a voi, Clero e Popolo del Ticino, porzione eletta del 
nostro ovile, vi scongiuriamo per quanto vi è cara l’eterna vostra salute, a custodire 
gelosamente il dono inestimabile del Signore, vogliam dire il sacro deposito della Cat-
tolica Fede che riceveste in eredità dai vostri maggiori. Tenetevi congiunti sempre al 
centro dell’Apostolica unità, fuori di cui non vi è salute a sperare, sempre obbedienti 
ai legittimi Pastori che la Chiesa ha deputati al regime delle anime vostre: chiudete 
le orecchie ai sofismi di coloro che, capovolgendo il Vangelo di Cristo, tentano ogni 
mezzo per farvi deviare da retto sentiero...»74: così scriveva il vescovo di Como, l’al-
tero e poco amato Mons. Carlo Romanò75, nell’imminenza della separazione, avendo 
ritrovato di colpo l’essenziale per sé e per i suoi diocesani, dopo che a lungo si erano 
moltiplicati i contrasti e le incomprensioni. 

La stagione della ricerca di accordi (o concordati), la speranza di poter ricorrere 
di nuovo alla protezione delle leggi non erano terminate; ambedue segneranno an-
cora per molto tempo il lavoro diplomatico della Santa Sede e l’impegno politico di 
tanti cattolici, ma in queste circostanze inizia a riemergere con evidenza che la Chiesa 
è una realtà che non deve alle leggi la sua esistenza.

Altrettanto si può dire dei religiosi. Nell’addensarsi la bufera, la comunità delle 
Benedettine di Claro, inesorabilmente invecchiata a causa delle difficoltà a ricevere 
nuove vocazioni, aveva intensificato la pratica degli esercizi spirituali e sottoposto 
a verifica il suo modo di seguire la regola. Solo allora le monache si resero conto di 
quanto la vita mondana fosse penetrata all’interno di un monastero, in cui le religiose, 

72	 F. Panzera, La Chiesa ticinese e l’avanzata, 134.
73	 M. L. Snider, I rapporti tra Chiesa e Stato, 186s: nel riproporre il dibattito tra gli stessi radicali circa 

l’erezione di un vescovado indipendente, mette in luce quanto fosse importante che il futuro vescovo 
fosse sottoposto, a partire dalla sua nomina, alle autorità cantonali e non ad altri; fino alla posizione 
estrema di Carlo Battaglini: «... i Vescovi sono tutti Vescovi e dappertutto. Riguardo i Vescovi come il 
cavallo trojano. Ora è fuori dalle mura – lasciamovelo» (Il Repubblicano della Svizzera Italiana, I, serie 
II, n. 49, 23 giugno 1855).

74	 Mons. Carlo Romanò, lettera pastorale del 21 giugno 1859, cit. in F. Panzera, Società civile..., 297.
75	 Per le difficoltà di rapporto con questo vescovo di Como, entrato in carica in un momento infelice – nel 

1834, a suggello del fallimento delle trattative del 1833 – cfr. F. Panzera, Società religiosa, 216-222; e G. 
Martinola, Un rapporto confidenziale del 1835 sull’origine dei partiti storici ticinesi e sulle opposizioni 
al vescovo di Como, in Bollettino storico della Svizzera Italiana (1980) 80-90. 
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acl esemp10, 10  — vest1vano DIU 1a LONACA, O11  al oli abıiti portat1ı da AdAsad ed
anche le suppellettili, destinate mitigare 1a poverta delle celle C, fatalmente, DECL
petuare tra le 11UCa de]l chiostro le differenze soc1ali. Nel degli annı, lentamente Artıcol|1a vita della comunıta 61 CTa allontanata dalla regola di Benedetto dal s { 1  ( spirıto,
DUL rtimanendo devota d ordinata. Fu DPropri0 la iminaccla di Presto perdere 1a
protezlone delle 11UCa de] CONVENTLO che a1utOo le monache riprender cOosclenza della
loro vOoCcazlone, tnnovare vot] ripristinare l’osservanza della regola, rcavan-
done una forza ed una o1o0ventu spirituale, che meravigliavano 1a STESSAa cronista, che
L1AarLfavVa questa Svolta. OS1 ı] MOoNAasSTeTO di Claro, 110  - SOPDPDPICSSO destinato
naturale perche impossibilitato rTcevere NOVIzIle, pote durare nel m Le 910Vvanl
continuarono acl entfrare nel chiostro Nceverv] una VOTAd educazione monastıca,
che utficialmente 11O ALLILNLESSC (G)183{° servent], impedite vestlre l’abito, questa
volta DCI divieto de] governo/6,

ServIit] di Mendrisio7/7, DUL 'OSs1 eriticatı] DCL le loro manchevolezze OS1 SPCSSO
al CEeNTfro di litigi DCL questlon! risibili, dopo 1a soppressione continuarono 1a loro vita
religiosa V1igg1U, nella AdAsd che Alessandro Torrlani VV loro disposizlone.
Anche le Orsoline di QqUESTO borgo ViISsero OM prima 1n una AdAsad privata/®, Neppure
le Agostinilane di Margherita di Lugano 61 lasciarono de] disperdere. Alcune 61
uUun1rono alle Clarisse (L‚appuccine di („1useppe, risparmilate DCL la loro utilita, tre
61 rifugiarono TCSSO l’arciprete della Cattedrale ed STUDDO CONUNULO 1a vita
COINUNEC 1n una AdAsd Massagno/?,

Le Suore della Provvidenza 110  - COTTEVALLO pericolo d soppressione, AÄAnton1o
Kosminl, nell’addensarsi de]l decreti ostili al convent!, trasferiva omodossola 1a
AdAsad madre. Egli es1tava pers1ino lasciare Locarno le e8[8)] mMAaestre Ne SCIlveva 1n -
fatt] S11OTL (:10vanna ÄAntonietti, convınta Invece che dovessero tmanere‘: «Le rag1on1
che VO1 adducete DCL rtenere le scuole di Locarno SO110 eccellenti, contormi
allo SpIrlto de]l OSITO Istituto. Ne dunque 110  - C1 OSSEeTrO tr1 riflessi da farsi, Ssare]l 10
ı] DPI1MO dirvi di ritenerle. Ma DCI tr1ı riflessi molto magg10r VEeENUutTO m di
lasciarle, di stabilirle, DIio placera, OD piede DIU solido. Per dirvi u12  ® solo
di quest1 riflessi V1 faro OtTAre che NnOo1 110  - DOsSs1amMO lasciare andare OS1 le USC 1n

MORETTTI, CIAaro Td90) ’importanza di 4090 dr 5 In ()ra el labora ZULL, 23-28, 26s.:; cftr.
anche IV/6, 200 Lra le A (‚aterina Locarno, Jleresa Pioda 'lmase nOovizla PEI annı (E
((ANOBBIO)

ff Le quest10n1 relative al Servıtı LOTrNAaNO C O)1I1 trequenza nelle bagıne A don (:1useppe Franchini, sienifica-
[1VO che nel 1846, ServIit1ı SOLLODPONESSCITO al VESCOVO litigi0 C ()I11 l Priore della barrocchla dei lorrlanı

broposito de] PECSO de] (C1O A loro SpeLLanZa PEI la bartecıpazlıone al funerali, cftr. MEDICIL, DIAartO
dr don (rtusephe Franchitint di Mendristo, Bellinzona 1976, {/2s.; Basilea 2006, 1007
1024, IN RUEGGER).

VIHL/T, 170 (D BELLETTATI).
IV/6, 219 (E ((‚ANOBBIO).
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ad esempio, non vestivano più la tonaca, ma conservavano gli abiti portati da casa ed 
anche le suppellettili, destinate a mitigare la povertà delle celle e, fatalmente, a per-
petuare tra le mura del chiostro le differenze sociali. Nel corso degli anni, lentamente 
la vita della comunità si era allontanata dalla regola di S. Benedetto e dal suo spirito, 
pur rimanendo devota ed ordinata. Fu proprio la minaccia di poter presto perdere la 
protezione delle mura del convento che aiutò le monache a riprender coscienza della 
loro vocazione, a rinnovare i voti e a ripristinare l’osservanza della regola, ricavan-
done una forza ed una gioventù spirituale, che meravigliavano la stessa cronista, che 
narrava questa svolta. Così il monastero di Claro, non soppresso ma destinato a morte 
naturale perché impossibilitato a ricevere novizie, poté durare nel tempo. Le giovani 
continuarono ad entrare nel chiostro e a ricevervi una vera educazione monastica, an-
che se ufficialmente erano ammesse come serventi, impedite a vestire l’abito, questa 
volta per divieto del governo76. 

I Serviti di Mendrisio77, pur così criticati per le loro manchevolezze e così spesso 
al centro di litigi per questioni risibili, dopo la soppressione continuarono la loro vita 
religiosa a Viggiù, nella casa che Alessandro Torriani aveva messo a loro disposizione. 
Anche le Orsoline di questo borgo vissero come prima in una casa privata78. Neppure 
le Agostiniane di S. Margherita di Lugano si lasciarono del tutto disperdere. Alcune si 
unirono alle Clarisse Cappuccine di S. Giuseppe, risparmiate per la loro utilità, altre 
si rifugiarono presso l’arciprete della Cattedrale ed un terzo gruppo continuò la vita 
comune in una casa a Massagno79.

Le Suore della Provvidenza non correvano pericolo di soppressione, ma Antonio 
Rosmini, nell’addensarsi dei decreti ostili ai conventi, trasferiva a Domodossola la 
casa madre. Egli esitava persino a lasciare a Locarno le suore maestre. Ne scriveva in-
fatti a suor Giovanna Antonietti, convinta invece che dovessero rimanere: «Le ragioni 
che voi adducete per ritenere le scuole di Locarno sono eccellenti, e tutte conformi 
allo spirito del nostro Istituto. Se dunque non ci fossero altri riflessi da farsi, sarei io 
il primo a dirvi di ritenerle. Ma per altri riflessi molto maggiori è venuto il tempo di 
lasciarle, e di stabilirle, se a Dio piacerà, sopra un piede più solido. Per dirvi uno solo 
di questi riflessi vi farò notare che noi non possiamo lasciare andare così le cose in 

76	 A. Moretti, Claro 1490: l’importanza di un luogo e di un tempo, in Ora et labora 2011, 23-28, 26s.; cfr. 
anche HS IV/6, 200: tra le suore di S. Caterina a Locarno, Teresa Pioda rimase novizia per 35 anni (E. 
Canobbio).

77	 Le questioni relative ai Serviti tornano con frequenza nelle pagine di don Giuseppe Franchini, significa-
tivo che nel 1846, i Serviti sottoponessero al vescovo il litigio con il Priore della parrocchia dei Torriani 
a proposito del peso del cero di loro spettanza per la partecipazione ai funerali, cfr. M. Medici, Diario 
di don Giuseppe Franchini prevosto di Mendrisio, Bellinzona 1976, 72s.; HS IV/7.2, Basilea 2006, 1007-
1024, 1012s. (R. Ruegger).

78	 HS VIII/1, 120 (D. Bellettati).
79	 HS IV/6, 219 (E. Canobbio).
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COsSCIlenza, perche ı] (J0verno lottando CONITO le leggi della Chiesa CONTITO Superlori
ecclesiasticli, pretendendo da]l religiosi rendiconti altre CUOSC, egli 61 servirebbe della
VOSTITra cCOoNNIvenza danno degli tr1ı Ordin]i religiosi ed anche NnO1 sem breremmoODTLUN7 complici delle in1quita de]l (s0verno>»S0

Le Umiliate-benedettine di (..aterina invece, 1a Cul vita COINUNEC 10  — VV mal
ı] malessere che le VV OPpPpOSTE 1a VESCOVO, 61 dispersero, accettando 1a

riduzione allo laicale81.
«Pıu volte ho dovuto parlare alle Monache, SCINDIEC ho detto loro, che 10  — tale

chi 110  - professa 1a vita COMMUNG, quando 61 lavora 61 vende, quando 61 3084  anoQ,
vendono cibi: quando 61 deve attendere mille piccoli negozlettl, Ainito ı] VOTO d
poverta, mal 61 OSSCLIVAa quello dell’obbedienza, soffre ben inteso anche quello della
castıta col frequente cCOMMEeTrCIO CO  — le DEISONC SSTraNGC>», OS1 di loro VV scr1tto ı]
Cardinal („1useppe OTrO7Z7ZO della Rocca d Novara 914 nel 182682

Per quello che riguarda ı] clero, 1a separazlone ONECVA pret1 che asplravano ad
una nomıina una qualsiasi ura d’anime 1n una s1tuazlione siuridicamente 1INSO-
sten1ibile: ess] infatt] dovevano richiedere l’approvazione dello Stato lo facevano
Incorrevano nelle CELNSULE ecclesiastiche: A’altra ACCELILAVANO la nomina
scovile 11O cert] di GSSCTEC r1cusat] dalle autorita Civili. Nulla DOTEVAa peroö impedire
quel rapporti personali CO  — ı] VESCOVO, che nella magg10r de]l Casl ev1ltarono le
SaNZ10N1 Civili 11 violare nello Sp1Ir1to le canoniche. Non 1INLAaNCALrON1O CAS] di
violenta IntromIissione nelle aAmMmMiNIStrazZIiON] parrocchiali, (G)1R{5 Stabio, dove 61 volle
costringere 1a popolazione frequentare le celebrazioni di SUOSDECSO divinis,

LOoco, dove 1a municipalita fece bruciare 1n Dlazza confessionali, quando 61
tento di cCOoNvINcere qualche ad ACCETILATE 1a Carlca di VICAarlo apostolico, CO  —

ı] di asslıcurare una serarchla IM /oco, 10  — 61 TtFOVO LNESSUNOÖO ambizioso da
prestarsı! ad 910C0 che avrebbe DOrtato ad una s1tuazlione d SsSC1sSma®

L/’aperta Otftkura CO  - 1a Chiesa CONUNULO 10  — o10vare alla popolarita de]l radicali,
INInvece ı] de]l Drım1 MOoviment] laicali, avvlat] difesa de]l pontefice,
DCT 1a Cul indipendenza 61 temeva vista l’erosione (e DCT Ainire 1a totale eliminazio-
ne) de] terr1tor10 pontificio difesa della Chiesa. Particolarmente importante für ı]
Pzusverein®t, che prımı passı negli ann] 60 dell’ÖOttocento ebbe
nel ribaltamento dello SscCenarlo politico ticinese, ftornendo una 1ASEC partıto CONSCL-

X{} Lettera A Antonio Rosminı (:10vanna Antonietti, agOSTO 1846, PANZERA, NIONIO Rosmaint
j} CANTONHNE Ticino,

X] IÄ/T, 106 (A MORETTTI).
(.1t In PANZERA, Societd yeligt0sa, 140 ettera CANONLCO Torricelli, fonte.

5 MORETTT, Chtesa HCcINESE nell’ Öttocento,
PANZERA, ‚ASSOCLAZIONE di Pio nel TIctno (1861-1899), H bopolo Ia sua fede: 150 HNL di Azitone

Cattolica nella Suizzera Italiana IM E4uropDd, CULIA A MAFFEZZOLTL, Koma-Lugano ZUL1L, 145-152
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coscienza, perché il Governo lottando contro le leggi della Chiesa e contro i Superiori 
ecclesiastici, pretendendo dai religiosi rendiconti e altre cose, egli si servirebbe della 
vostra connivenza a danno degli altri Ordini religiosi ed anche noi sembreremmo 
complici delle iniquità del Governo»80

Le Umiliate-benedettine di S. Caterina invece, la cui vita comune non aveva mai 
superato il malessere che le aveva opposte la vescovo, si dispersero, accettando la 
riduzione allo stato laicale81.

 «Più volte ho dovuto parlare alle Monache, e sempre ho detto loro, che non è tale 
chi non professa la vita comune, quando si lavora e si vende, quando si comprano, e 
vendono i cibi; quando si deve attendere a mille piccoli negozietti, è finito il voto di 
povertà, mal si osserva quello dell’obbedienza, e soffre ben inteso anche quello della 
castità col frequente commercio con le persone estranee», così di loro aveva scritto il 
Cardinal Giuseppe Morozzo della Rocca di Novara già nel 182682.

Per quello che riguarda il clero, la separazione poneva i preti che aspiravano ad 
una nomina o a una qualsiasi cura d’anime in una situazione giuridicamente inso-
stenibile: essi infatti dovevano richiedere l’approvazione dello Stato e se lo facevano 
incorrevano nelle censure ecclesiastiche; d’altra parte se accettavano la nomina ve-
scovile erano certi di essere ricusati dalle autorità civili. Nulla poteva però impedire 
quei rapporti personali con il vescovo, che nella maggior parte dei casi evitarono le 
sanzioni civili senza violare nello spirito le norme canoniche. Non mancarono casi di 
violenta intromissione nelle amministrazioni parrocchiali, come a Stabio, dove si volle 
costringere la popolazione a frequentare le celebrazioni di un prete sospeso a divinis, 
e a Loco, dove la municipalità fece bruciare in piazza i confessionali, ma quando si 
tentò di convincere un qualche prete ad accettare la carica di vicario apostolico, con 
il pretesto di assicurare una gerarchia in loco, non si trovò nessuno tanto ambizioso da 
prestarsi ad un gioco che avrebbe portato ad una situazione di scisma83.

L’aperta rottura con la Chiesa continuò a non giovare alla popolarità dei radicali, 
promosse invece il successo dei primi movimenti laicali, avviati a difesa del pontefice, 
per la cui indipendenza si temeva vista l’erosione (e per finire la totale eliminazio-
ne) del territorio pontificio e a difesa della Chiesa. Particolarmente importante fu il 
Piusverein84, che mosse i primi passi negli anni ’60 dell’Ottocento e tanta parte ebbe 
nel ribaltamento dello scenario politico ticinese, fornendo una base al partito conser-

80	 Lettera di Antonio Rosmini a Giovanna Antonietti, 14 agosto 1846, in F. Panzera, Antonio Rosmini e 
il cantone Ticino, 314.

81	 HS IX/1, 106 (A. Moretti).
82	 Cit in F. Panzera, Società religiosa, 140: lettera al canonico G. B. Torricelli, senza fonte.
83	 A. Moretti, La Chiesa ticinese nell’Ottocento, 96-100.
84	 F. Panzera, L’associazione di Pio IX nel Ticino (1861-1899), in Il popolo e la sua fede: 150 anni di Azione 

Cattolica nella Svizzera Italiana e in Europa, a cura di L. Maffezzoli, Roma-Lugano 2011, 145-182.
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Vatore, ı] quale {{l volta tFOVO nella difesa della Chiesa ı] - { 14  ( DIU chiaro di
originalitä di forza.

La vita religiosa, OS1 duramente Drovata dal disprezzo prima ALICOTLA che dalle Artıcol|leggi, conobbe una UOV. straordinaria fioritura, 914 antıcıpata da fondazion] OM

quella delle Suore della Provvidenza d ÄAnton1io Rosmin1. Ne] dell’Ottocento
de] DPI1MO Novecento, UMNECTO impressionante di cCongregazlonl, Orlentate alla

ura ed all’istruzione de]l pover] de]l bisognosi 1n CHNCIC, DCL 10  — parlare di quelle
missionarle, avrebbe popolato ı] IN ecclesiale soclale. Nel CANTONE Ticino
fino agli annnı 60 de]l secolo 10  — es1isteva eSSUMN ist1tuto di assıstenza di ura che
110  - appartenesse religiosi che 10  — 1ACESSE CAaDO anche personale religio0so®.: 1a
magg10r delle scuole dell’infanzia GTA affıdata alle Suore di Menzingen, 1a CUul
cuftfia GTA tutt1 familiare (G)1R{5 quella celeberrima delle Suore infermiere di Vın

de Paoli La Chiesa CTa dunque Ornata acl GSSCTEC CENTTO della vita soclale?
Evidentemente 10  — OS1 Alla Chiesa lasclato 11112  ® Spazl0, temM pOranNe-
aAmMentfe libero DCT l’inefficienza dello Stato, DCI molti 1a inass1ıccl1a di

pret1 SU1 fronti della carıta 10  — richiamo qualcosa A’altro che 10  —

fosse ı] loro ServV1zZ10. Per quanto diffusa, questa tiduzione de] significato della loro
vocazlone 110  - CTa pericolosa, 10  — qualora 61 fosse insediata all’interno STESSO della
vita religiosa.

Conclusione

Le vicende della Chiesa tHc1inese nell’Ottocento danno contributo importan-
alla CONOSCCNZAa dello Sviluppo dello parlamentare d radicamento della

democrazia 1n terr1tor10 da SCINDIC SOVEIrNALO da «altrı», perche ı] tr:
rservato alle Ist1tuz10on1] ecclesiastiche 1a cartına d tornasole che rivelava
srado di democrazia de]l SOVEINO, al d 1a dell’infinito conflitto DCI ı] DPOTEerE ira cet]
famiglie dominanti.

LO di persecuzlone ha introdotto cattolic] ticines]1, CO  — qualche decennio di
ant1c1po, 1n quella OV: condizione, che 1a perdita de]l terr1tor10 pontificio avrebbe
offerto al Papa 1a Chiesa, nella quale, (G)1R{5 Marrou®®©, Scopri

Cir. ÄBAECHERLI, AÄAttivitd CAaNıtatine rattoliche IM TIcIno nNELDYLML Cinguant annt did Aella diocesi,
V., WOCeSst di Lugano CAYEL. Aalla SIOF1A HO $eyardo al futuro, Lugano 1995 59 1279 l’opera delle

CongregazlonIı relig10se maschili femminiıli 76-80 C ASC favore degli anzlanı 83-95 Istituti
assistenzlali PEI la o10ventu 95-98 ospedali, bensionatı Istituti speclali ):; laboratori hrofessi0-
alı 101s,) Isti1tuz10n1 laiche C011 bersonale relig10s0 102-110): cftr. anche dati rntferiti nello Studto DE
le CANE ANZiIant (Ms A Mın—na Bonett1 Lepor1, PTITCSSO ÄAntonietta Morettl, Massagno).

XO MARROU, Teologta Adella $LOVLA, Milano 1968,
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vatore, il quale a sua volta trovò nella difesa della Chiesa il suo più chiaro punto di 
originalità e di forza.

La vita religiosa, così duramente provata dal disprezzo prima ancora che dalle 
leggi, conobbe una nuova straordinaria fioritura, già anticipata da fondazioni come 
quella delle Suore della Provvidenza di Antonio Rosmini. Nel corso dell’Ottocento 
e del primo Novecento, un numero impressionante di congregazioni, orientate alla 
cura ed all’istruzione dei poveri e dei bisognosi in genere, per non parlare di quelle 
missionarie, avrebbe popolato il panorama ecclesiale e sociale. Nel cantone Ticino 
fino agli anni ’60 del XX secolo non esisteva nessun istituto di assistenza e di cura che 
non appartenesse a religiosi o che non facesse capo anche a personale religioso85; la 
maggior parte delle scuole dell’infanzia era affidata alle Suore di Menzingen, la cui 
cuffia era a tutti familiare come quella celeberrima delle Suore infermiere di S. Vin-
cenzo de’ Paoli. La Chiesa era dunque tornata ad essere al centro della vita sociale? 
Evidentemente non è stato così. Alla Chiesa è stato lasciato uno spazio, temporane-
amente libero per l’inefficienza dello Stato, ma per molti la massiccia presenza di 
suore e preti sui fronti della carità non è stata richiamo a qualcosa d’altro che non 
fosse il loro servizio. Per quanto diffusa, questa riduzione del significato della loro 
vocazione non era pericolosa, se non qualora si fosse insediata all’interno stesso della 
vita religiosa.

6. Conclusione

Le vicende della Chiesa ticinese nell’Ottocento danno un contributo importan-
te alla conoscenza dello sviluppo dello stato parlamentare ed al radicamento della 
democrazia in un territorio da sempre governato da «altri», perché il trattamento 
riservato alle istituzioni ecclesiastiche è stata la cartina di tornasole che rivelava il 
grado di democrazia del governo, al di là dell’infinito conflitto per il potere tra ceti e 
famiglie dominanti. 

Lo stato di persecuzione ha introdotto i cattolici ticinesi, con qualche decennio di 
anticipo, in quella nuova condizione, che la perdita del territorio pontificio avrebbe 
offerto al Papa e a tutta la Chiesa, e nella quale, come osservava H. I. Marrou86, scoprì 

85	 Cfr. A. Abaecherli, Attività caritative cattoliche in Ticino nei primi cinquant’anni di vita della diocesi, in 
AA.VV., Diocesi di Lugano e carità: dalla storia uno sguardo al futuro, Lugano 1993, 59-129: l’opera delle 
congregazioni religiose maschili e femminili (76-80); opere e case a favore degli anziani (83-95); istituti 
assistenziali per la gioventù (95-98); ospedali, pensionati istituti speciali (98-101); laboratori professio-
nali (101s.); istituzioni laiche con personale religioso (102-110); cfr. anche i dati riferiti nello Studio per 
le case anziani 1983-1984 (Ms di Mimi Bonetti Lepori, presso Antonietta Moretti, Massagno).

86	 H. I. Marrou, Teologia della storia, Milano 1968, 52.
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1a possibilitä di Incarnare CO  - un’autorevolezza prima inimmaginabile MeEsSsSaggl10
evangelico. (erto l’affidarsi alla forza della fede 1n fondo 1a cConquista d Ogn1
anz]l di ogn1 910rN0 NCDPDUIC lecito procurarsı artiiciosamente questa condizione,ODTLUN7 rinunciandeo DCI rag10n1 al cosiddetti «privileg1>», talvolta dato di fare
questa esperlenza.

Da ultimo, malgrado tutt1 limiti rillevatı rlevabili nell’immensa DE di carıta
CO  — 1a quale 1a Chiesa ha MSpOStO alla inlser1a ereditata dall’ Ancien Kegime
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la possibilità di incarnare con un’autorevolezza prima inimmaginabile il messaggio 
evangelico. Certo l’affidarsi alla forza della fede è in fondo la conquista di ogni tempo, 
anzi di ogni giorno e neppure è lecito procurarsi artificiosamente questa condizione, 
rinunciando per astratte ragioni ai cosiddetti «privilegi», ma talvolta è dato di fare 
questa esperienza. 

Da ultimo, malgrado tutti i limiti rilevati e rilevabili nell’immensa opera di carità 
con la quale la Chiesa ha risposto alla miseria ereditata dall’Ancien Régime e aggra-
vata dalle rivoluzioni, politica ed industriale, non si può non sperare che anche oggi i 
Cristiani sappiano rispondere con altrettanta generosità ai bisogni del nostro tempo.



Antonletta Morett|

Rıassunto Artıcol|Nel 1505 1NAascCevVa il Cantone Ticino, ed SU1O01 DrIm govern] affrontavano l’impresa al unificare
il territorio CTearvV1i le STIrULLUTrE proprie al un  ® Stato clima culturale 1O  - CTa favorevole ne
alla Chiesa ne, INCECNO, alla s { 1:  A libertä, CesSSun DOLEIE DOLEVA fare INCNO della colla
borazione al preti religiosi, membri della classe colta S  (8 autorita che il nopolo CTa

abituato ad ascoltare. Per Dprımı trent annnı dell’indipendenza cantonale, segnat] da ditficolta
ed instabilitä, una collaborazione ira 1a classe politica al sentiment]1 lberali d clero f al
fatto nossibile, aCccendendo 1a che appartenenza alla Chiesa valor! del liberalismo
1O  - fossero inconciliabili che oli interess1i delle istituzion! ecclesiastiche DOLESSCIO GSSCIC

difes] Tamıte il Ssistema narlamentare. Dopo il 18559, nel govern! t1CINes1 nrevalsero le DOS1ZIO0-
ı1 radicali, sorde anche al fronte alla volontäa della popolazione. Da SUd, nella Chiesa
G1 arlfermarono rigide DOSIZION! al condanna del liberalismo dei SUO1 DIINCIDL. partıre dal
1545 (prima soppressione al ASC relig10se) ino al 18559 (separazlione civile dalle dioces]!]
al Milano (‚omo) erescendo al leggi anti-clericali IMIse alla V 1a Chiesa ticINese, r1-
velando pero il nrofondo AaLLACCAMENTLO alla fede al clero nopolo, che contribuli, trent annı
dopo, all’affermarsı al UOV leadership politica. La 1tca CONSACTALA s { 1:  A volta COMTNOSCEVAa una

straordinaria Aoritura al VOCazZIioN1 nelle Congregazlion! dedite al SErV1IZIO de!l Dover]l,
SO ira 1a Ine dell’Ottocento *)inizio del Novecento.

Abstract
18505 W dS the beginning of the CaNnton Ticino, In the Italian speaking Dart of Switzerland. Lts
Irst SOVEINMECNIS had affront the task unify the territory and Creaglie the specific STIrUC-

f The cultural atmosphere W d neither favorable the Church NOT, VE less,
Its freedom, but L6) could avoild the collaboration with priests and religious, which

WEIC members f the educated cClass and irst f all the authorities respected by the neople.
For the irst thirty of the independent Canton, Alled with ditficulties and instability,
collaboration between the iberal political class and clergy W AD In fact nossible. This collabo-
ration avored the hope that membership f the Church and the values of liberalism WEIC

nNnOoT principally opposed ach other and that the well-being f the ecclesiastical institutions
could be defended by the parliamentary SYSTCM. After 1559, In the SOVErNMECNLIS f Ticino
the radical DOosIt1ONs took VOT the MajorIity, without respecting the will of the neople. In the
Church, the other Dartl, rigid DOosIt1ONs AI OQutLt condemn liberalism and Its principles.
From 1545 (the Irst suppression of religious houses) until 1559 (civil separation from the
dioceses f Milan and (‚omo), Drogressive WAaVEO of anti-clerical laws made the ife of the
Church In Ticino ditfAcult This CYISIS, however, revealed the nrofound (818015 of faith In clergy
and the people that thirty after L1CW political leadership W AD conurmed. The OMNSC-

crated ife experienced religious springtime f VOocations In Ianı y congregations dedicated
the SErVICE of the DOOT, ounded between the end of the nineteenth and the beginning f

the twentieth CCNTLUCY.
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Riassunto

Nel 1803 nasceva il cantone Ticino, ed i suoi primi governi affrontavano l’impresa di unificare 
il territorio e crearvi le strutture proprie di uno Stato. Il clima culturale non era favorevole né 
alla Chiesa né, tanto meno, alla sua libertà, ma nessun potere poteva fare a meno della colla-
borazione di preti e religiosi, membri della classe colta e soprattutto autorità che il popolo era 
abituato ad ascoltare. Per i primi trent’anni dell’indipendenza cantonale, segnati da difficoltà 
ed instabilità, una collaborazione tra la classe politica di sentimenti liberali ed il clero fu di 
fatto possibile, accendendo la speranza che appartenenza alla Chiesa e valori del liberalismo 
non fossero inconciliabili e che gli interessi delle istituzioni ecclesiastiche potessero essere 
difesi tramite il sistema parlamentare. Dopo il 1839, nei governi ticinesi prevalsero le posizio-
ni radicali, sorde anche di fronte alla volontà della popolazione. Da parte sua, nella Chiesa 
si affermarono rigide posizioni di condanna del liberalismo e dei suoi principi. A partire dal 
1848 (prima soppressione di 8 case religiose) e fino al 1859 (separazione civile dalle diocesi 
di Milano e Como) un crescendo di leggi anti-clericali mise alla prova la Chiesa ticinese, ri-
velando però il profondo attaccamento alla fede di clero e popolo, che contribuì, trent’anni 
dopo, all’affermarsi di nuova leadership politica. La vita consacrata a sua volta conosceva una 
straordinaria fioritura di vocazioni nelle numerose congregazioni dedite al servizio dei poveri, 
sorte tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento.

Abstract

1803 was the beginning of the canton Ticino, in the Italian speaking part of Switzerland. Its 
first governments had to affront the task to unify the territory and to create the specific struc-
tures of a state. The cultural atmosphere was neither favorable to the Church nor, even less, 
to its freedom, but no power could avoid the collaboration with priests and religious, which 
were members of the educated class and first of all the authorities respected by the people. 
For the first thirty years of the independent canton, filled with difficulties and instability, a 
collaboration between the liberal political class and clergy was in fact possible. This collabo-
ration favored the hope that membership of the Church and the values of liberalism were 
not principally opposed to each other and that the well-being of the ecclesiastical institutions 
could be defended by the parliamentary system. After 1839, in the governments of Ticino 
the radical positions took over the majority, without respecting the will of the people. In the 
Church, on the other part, rigid positions came out to condemn liberalism and its principles. 
From 1848 (the first suppression of 8 religious houses) until 1859 (civil separation from the 
dioceses of Milan and Como), a progressive wave of anti-clerical laws made the life of the 
Church in Ticino difficult. This crisis, however, revealed the profound roots of faith in clergy 
and the people so that thirty years after a new political leadership was confirmed. The conse-
crated life experienced a religious springtime of vocations in many congregations dedicated 
to the service of the poor, founded between the end of the nineteenth and the beginning of 
the twentieth century.




